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PREFAZIONE, 


Io f che Diogene cintic<tmente , 
0 Magnati , fece ai fuoi Cit- 
tadini in varie cefi occupati 
prejfo il pubblico pericolo , volgendo egli una 
botte , per non ijiarji oziofo , io mi credeva 
di dovere pur fare a voi nell' afflizione- pre, 
fente della -Repubblica ora ^ che laVatria ttoflra 
malatafi ritrova , i quali della pubblica fiu- 
lute a configliare vi Jìete pofli • e ciò non 
meno per ifebifare /’ ozio , che per fovvenirt 
quanto per me natio , e cittadino di quefla 
Paefe , mai fi potejfe col. quafit nullo mio in* 
gegno alla cara mia Patria . Del quale il 
configlio , eh» ne venijfe a voi * qualuttqua 
egli fia per effere , pregavi a ben confiderà* 
re , onde fovvenghiate con adequati rirncdfai 
mali della , nofira Repubblica . egli alcu- 
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Digitized by Google 



X IV. )( . . ^ ^ 

n« di voi alla foggia dei nojìri Medici jt fa- 
cejfe a fottilmente ejaminarc per via det pro-~ 
noftici J dogi' indizi delle varie circojfan^ 
ze la malattia della ttoftra Repubblica , la 
vera foflanz* ne rìfcontrercbbe agevolmente , 
la immenfa grandezza , e maravigliofa va- i 
rietà della medefima . Indi fe le interne , e I 
le ejleriori caufe , ond' ella deriva , Ji difa- | 
minaffero diligentemente da alcuno ; chiun- 
que egli Jiafi , purché avveduto , ficcome le 
prime , e principali di tutte , le fole fquif- 
\ tijfme arti dei Gifuiti , e /’ accortijftma dif- 
pofizione dei loro Sudditi a promuovere le vie- | 
lenze lor proprie , agevolmente rinvtnireb- 
be i ficebè ad altra cagione , che alle fole 
arti d'i Gi‘fuiti , checché di male ne fi a 
alla Repubblica intervenuto , egli non avreb- 
be ad attribuire . Mè fono degni dt feufa 
coloro , per la negligenxia dei quali vele- 
no così pefiifero penetri fin dentro del cuore 
iella Repubblica . E j' egli non fi difcaccia 
da lei a tempo quefla bile , e opportunamente 
non le vien porto il rimedio , e* non ha dub- 
bio , che H male di ejfa e per ridurfi alla 
e frema dcfper azione \ per modo , che non più 
appreso rimanga a trattarfi , che del fune- 
rale di lei . E perchè da molto tempo affai 
ella fi trova afflitta la noftra Patria di male 
acuto; della guarigione di iffa noi faremo per 
- venir- 
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•v:nirne a capo non. mai , fe di quello le c-aìt. 
fé fenza efitazione . non diradichiamo intera^ 
mente ; cioè fe noi non le leviamo d' attorno 
i Gefuiti colle arti loro fuori del regno man~ 
dandoneli . Imperocché f e ‘della Regia fot tanto 
noi ne li tolgejftmo , o di alcune Città noi ne 
li facejftmo ufcire ^ o in Monifleri fatto rigo- 
rofijftma regola ne li chiudeffimo ec, non per 
quefio noi condurremmo la noflra Rep. a per- 
fetta falute.. Imperciocché i Gefuiti , ficcome 
quelli , che fono mal toleranti delle ingiurie , e 
non mai le fi laf ciano pafare fenza una qual^ 
che vendetta , alle ufate lor arti eglino fareb- 
bero ricorfo ^ onde nuovamente rendere la Rep» 

' difturbata , e pià altamente ferita . Per tanto 
a voi tocca , o Padri , a non lafciarvi sfug- 
gire la prefente occ afone . Iddio ^ e la giujli- 
zia della voflra Caufa combattono contro''^ di 
quefta Società : da voi la Patria per diritto 
attende rimedio alla fua afflizione : da voi- 
afpetta configlio , e afitto la regia Dignità t 
una qualche fovvenzione da voi implora lo fia- 
to infelice del Clero , la quale pure vi vieti 
riebiefta daW Autorità del Senato . Vi prejfa 
la condizione prefente della Nobiltà a ridur- 
nela allo fiato fuo primiero : la opprejfione pu» 
re della Plebe , delle Vedove , dei Pupilli im- 
plora il voftro Patrocinio . E voi , che in pet- 
ti genertfi cuòri magnanimi vi avete , ufate 
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xin forre uninio di quefto rimedio e ir.tna-- 
prendete V opera egregia . Che io intanto^ de- 
sidero' di cuore ^ eie .per 'voi fenza ritardo ciò 
Ji -mandi a buon fine a gloria dell' ÀltiJJimo^:, , 
«f .fìtlute della Patria , « laude imrhortali del 
njofiro nome , . o • . *. 
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DELLE 


TURBOLENZE Di 

POLONIA 

5^i^o4j»J*«|i> 35U chiedi, che io 'Con lettcfre a 
* 1 ^ -* 1 * te comunichi il mio parere c 

i miei con’figli , cioè qual imo- 
' ^ ™ doverli tenere a 

4 «$» 4 -«i!^ 4 »Ìg comporre le prefenti turboleii- 
^ ze della Pàtria, e quale poterli 

ufare nei pubblici mali eihcace rimedio . La 
■qual follecitudine in te, o mio Fratello, ella 
è commendata da me grandemente , e io dc- 
fidero, che di molti Cittadini , non diffomi- 
glianti da te , ella abbia in quello tempo la 
noftra Repubblica. Folli io però colui, il qua- 
le a bene configliare non meno , che a fare, 
e compiere qualche fingolar cofa io valeflì ! 
che io non mancherei dell’ opera mia nè' ai 
tuo defiderio , uè al bilbgno della Patria . Ma 
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^ io non fono così dotato dalla natura, (e tu’I 
là!) che io mi pofla cosi- ardue, e perigliofc 
ccfc giudicare . E quando pure io folli più 
doviziofo di difceriiimento , di quello io a^p- 
parifca a me medefimo ; non pertanto so io 
intendere qual luogo al privato configlio in 
-una così grande confulione di colè potelTe al^ 
fcgnarfi. , , ’ 

Ma perciocché ninno impedilce , che ami- 
chevolmente , le non con tutta la efate^za , 
in qualche modo almeno dello flato" prefente 
il parere, e configlio di coloro non fi ricer- 
cali , coi quali. ufiamo familiarmente; io mi 
sforzerò, quanto per me fi potrà, difoddisfa- 
■ al tuo defiderio. 

E per incominciare dalla origine delle cofe 
il mio ragionamento ; io vorrei , che tu fa- 
peflì , che ero io fiato occupato allora per ap- 
;Punto, che mi vennero le tue lettere , nella 
lettura di certo Autore , il quale racconta 
traile altre còlè; eflere fiato cofiume di certe 
Genti , avanti che la Icienza medica folTe mef- 
fa a forma di arte , di far portare prelfo la 
pubblica via quegl’infermi , che erano da gra- 
viffima malattia prefi , facendo fiat loro ap- 
preflb alcuni, i quali aveCTero l’incarico di 
addimandare i paiTaggieri , le di quel morbo 
sì. fatto folTero fiati eglino ' tocchi , o ne> lo 
àveifero in altri veduto già mai? e quali ri- 
medi folTero fiati . .ufati , . e con qual’ eli to ? 

. Qpe- 
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<2uefte cofe penfando io meco medefimo; mi 
cadde in penfiero : che voleffe Iddio O. M. 
che alla Rep. di Polonia madre comune a noi 
itutti quello uffizio fi preftafle da coloro., i 
.quali voglibno effère riputati di efla veri -fi- 
gliuoli ì 

, 'Che fè defideri tu di iàpere,'in qual mo- 
do io mi credelfi ciò per effi poterli eleguire? 
Vedi qual’ era il mio divifamento. Dappoiché 
ella fi è malata la Rép. nollra ; ne la vorrei 
trarre alla pubblica Piazza della efperienza 
‘Europea, e mi farei a feriamente interrogare 
-que’ vicini , i quali con effa coltivano quella 
parta di mondo : s* eglino mai di quella pe- 
ililenza , ond* è fiata ella attaccata , e n’è 
milèramente tormentata, e afflitta, fiano fia- 
ti prefi, e quali rimedi abbiano eglino tenta- 
ti a liberarfene ? In tal penfiere una ficura 
fperanza mi rifcaldava , che e’ non farebbero 
per riufcir vane , e lenza un felice evento 
così fatte ricerche. Imperciocché io' fono per- 
fuafo'da molto tempo , che la prelènte ma- 
lattia, di che fiamo ora firanamente compre^ 
fi , fia ella di quella ifiellìllìma fpezie , che 
ne furono quei tumulti, che hanno per l’ ad- 
dietro agitati, e gravemente afflitti li refian*. 
ti Regni della Europa Crifiiana. 

Il contagio dei quali dal Mezzogiorno , è 
dall’ Occidente a quello efiremo’ angolo dell*’ 
Orientale Settentrione dalla forzai ^ per 

re 
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^ j <se* vénti (falla oppofta Tqgioné a nJi grat- 
to foffianti'j c illato riipinto t £ fucila unica 
^fferenzt apparifce, -che laddove gli altri Ro^ 
^ni -della Europa invafe primieramente ,= alla 
j^olonia ' come ad ultimo luogo “ pervenne 
Nella qual cofa di tanto la' divina Prdvidcn- 
aa atoh-fopra molte ' altre -k Patria nofira • 
che lo evento, ed efemplo delle -altre ’fue 'pài 
»i., di chi per- imitare, di ohi per cautelarii' 
volle. Ch’ella fi.avefle dinanzi.’ ' 

• Avendo elleno pertanto cbtcfte Nazioni non 
che la forza del male , -il lungo travaglio 
'della cura con faticofo fbflèrimento fupérato 
in gran parte ; e chi nOn vede , che ottimo 
efficaciffimo-conegli-o alle RelTe nella malattia 
noftra chieder poffiamo-? (Per ottenere il qua*. 
Je noi non abbi fogniamo nè di veruni fplen- 
dida Ambafcieria , riè del travaglio di folle- 
citi efploratori ; qual’ ora per Una ubertofiffi- 
ma copia di libri a dovizia egli ci vien ma*, 
nifeflo Qaando in molte Nazioni uomini e- 
fcrcitatiffimi ,.>fpettatori degli lleffi mali',- e 
del travaglio , che da quelli ne viene ,’ in 
& -fteflì fpcriraentarono , la ibria di quelli 
don meno, che i particolari* graviffimi finto- 
mi fjwfero al Pubblico. Nelle diverfe traman- 
date iftoKe dei quali le differenti' opinioni e 
fe nioltknme ctmttoverfie dei'- Medici qujthto 
tra 'di alfe difcordi ,• altrettanto erudite , non 
che eleganti i. cK! eglino nej' bollore del male 
' fufei- 
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fafcitate appalefarono , ne danna a conligh'ac- 
iì una ben, lunga atnplirsima materia . Del 
guai agiq, fé. noi avemmo fatto ulb anzi 
quello tempo-; quel male da noi collo ajuto 
divino- avremmo potuto cacciare di cui per 
.guarire fiamo. forzati a qualche cola delibera- 
re, e di prelénte cpn incerta Speranza di fe- 
lice evento . Ma lèndoli ella uscita di mano 
per nollra infìngardia occalìpne £Ì bella; egli 
•farebbe ben fatto, che .noi,. per lo meno. qua- 
le a sà fatta medicazione^ teinpo opportuno 
..ora fi ha , .feriamente .confideralàirao. 

Nè ci dee turbar .punto, fe il modo , che 
"ooi ulèremo in medicando , dai. medici piit 
eruditi non ha egli per elTere, interamente ap- 
provato . I quali vogliono .appunto , che> la 
naturale difpohzione della malattia .h cqnh- 
deri, e le canlè diraeftiche, per dir cosi , ^ 
.ponderino minutamente , ed alle fìelfe hano 
aitati i^rimedj.,11 qual metodo di medicazio- 
ne , perchè colla ragione h accordq , io non 
biahmo, anzi pur lodo, e dehdero , ch’egli 
tra noi un tale £fculapio ci h dilèuopra - 
Sebbene di lui.io n’ avrei ferie quah niunft 
Speranza, e ‘tetnerei anzi^.-fe., inentre pur de’ 
ìlranieri medici difhdi apio,, non lènza -caulà 
alcuno tra di noi ritrovsndoh ( le pur un 107 
lo tra i ‘ mille, fe.^ ne . rinveiyj& ,) nan.Wccqi 
della conta gione di quello male , la .cure. % 
-iui & £OBUxme0e. colla ' luimga- di i^ .qualn 


Digitized by Coogle 



I 


)( XII. )( 

che profitto . Ma lafciam pur quefio , e fèo- 
za più facciamoci a vedere gli efperimenti ^ 
•degli ftranieri , e da quelli caviamo l’oppor- i 
tuno configlio. . 

• • Ma acciocché tu più agevolmente in que- ! 
Ila cofa il modo da tenerli comprenda , la 
norma de’ miei riflefll ’ , che di fopra ho toc- 
chi cosi di volo, mi ti conviene più chiara- 
mente efplicare • 

Ho detto , che le prefènti turbazioni di 
noftra Patria derivano dalla ftefla malattia di , 
cui fino a quello tempo è Hata malata 1* 
Europa, e con pericolo. Ciò io vorrei, 
che cosi tu intendeffi . Egli è non dub- 
bio , che ogni tumulto dell’ Europa , e tutti 
gl’ interni travagli da 40. anni , e più in 
qua per la elècuzione del Concilio di Tren- 
to furono fufeitati , e da quella ebbero egli- 
no la origine loro . Quando però non fc ne 
voIelTe eccettuare la guerra Baltica, che fi è 
fatta, trai Re di Scardia; e il tumulto Bruo- 
▼ic . 

• Quella dico è quella Pandora del prelènte 
fècole , dalla fatai pilfide della quale fin* ora 
le interne calamità degli Europei fembrano 
«£kre ufeite , in modo però , che non tantp 
dalla elècuzione ftelTa del Concilio , quanto 
-quanto dal modo in e0a ulato elleno tutte ' 
derivino. 

' ■ Ma tuoi tu ciò diciuararo più oltxe f Sfa 
• ' egli 
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egli pur fatto il tuo piacere*. In. due colè 
particolarmeiite fu ripoilo fino ad ora il mo- 
do della efecuzione del Trid. Concilio . .Pri- 
mieramente coloro , ai quali fu quefto inca- 
rico affidato, con indullriolb impegno procu- 
rarono di unire a iè quei Re , e quelle Fa- 
miglie , preiTo delle quali è la maggior au- 
torità in Europa , onde cosi uniti alla efecu- 
zione del Conc. Trid. più facilmente llimo- 
larneli . Di qui è nata la famofa unione de* 
Cattolici. > 

Indi ebbero lo ftudio , che per alcuni de- 
terminati uomini , per qualità diflinri quegli 
impedimenti tolti folTero di mezzo , i quali 
o dalla Politica, o dal modo di elfa derivan- 
ti , o dalle leggi , o dai particolari collumi 
dei popoli , a quello affare ollalTero in parte 
alcuna. 

Per quella llrada fu inllituita la elècuzìo- 
ne del Conc. Trident. , per quanto l'petta al 
generale concepito impegno. Opera per veri- 
tà grande , e difficile , che ferbata anche ai 
migliori tempi del mondo, avrebbe avuto bi- , 
fogno del particolare lòccorfo della più fa- 
vorevole fortuna, e che l’ardire del vittorio- 
fo Alefs. M. avrebbe potuto avvilire, e fors* 
anche del tutto Ipolsare. Ma., nello flato pre- 
ferite della Europa fenza confronto più-fprti 
furono gli objetti , che feronfi .contro a cosi 
fatta violenza . Pur fu tentata a tutta. polTa 



cofa da coloro, cui per determinazione del . 
predetti Conc. era iht'à commeffa: non perp^ 
fino ad ora con tale ruccclTo, che '^ucfta vio-^ 
-lenia non promovefle nel volgo di ciafcun 
Paefe di grandiflìme , e orribili turbolenze , 
dèiiza peri) titràrne T ìdéato profpero eveni- 
mento .• 

£’• vero , che lì ‘procurò F unione, dei Re 
dove’con Matrimoni , 'dove con leghe., con 
paci', e fi promolTe pur anche ma in una 
così grande difcrepànza di’ Nazioni, e. di,Re- 
■gni Europei appuhto '^11 è ottenuto ,. che per.^ 
quella che fi Iperava, univérfale unione, in- 
tìnite difficoltà tra' gli Autori 'ne inforfero , 
c tra i popoli foggetti di 'molto grandi mo- 
leftie . Quando gli*ftelll Re àncora ' ’ì quali 
«Ila predetta efecuzione offerirono F opera lo- 
ro, non mai hanno con fìncerità quello affare 
tratfaco, eli’ eglino anzi col pretefto di quel- 
lo lo intereflè loro , e privato comodo non 
cercaffero . Siccome , ha molto tempo , lì 
è potato vedere nella Francia , quando Filip- 
po lo Spagnuolo le parti dei Cattolici ( im- 
perciocché quella religiofa fopravvella lì avea 
meffa in doffo quella fazione ) mollrando di 
aver prefe a patrocinare, c difendere; appun- 
to egli allora è paruto con tale coperta af- 
fettare il Regno di Francia . Mentre veden- 
do egli, che i Magnati di quella fazione per 
h maggior parte allo Spagnuolo Impero era- 
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no avverfi, dimentico del perfonagg^V 
a era meiTo a rapprefentare , le beneiìche.ma> 
ni incominciò a ritirare, lìccome quegli, che 
nulla vedeva re&: la lua fperanaa . IL che Ctuu; 
di tempo Siilo V. ha potuto fubodorare^ e. dà 
malilTimo animo lo il è comportato ^ . .. .. 

Di il iàtci eièmpLi molti iè ne potrebbeco 
addurre fra quelli,, che noi toccano più dap» 
preflo. DL quelle, mafcheram adunque, e mal 
ilcure fabbriche dei Re nel Campo, di tale 
unione una copióiìilìma biada di non mai in- 
terrotte nimiilà occulte vediam crescere, onw 
de lo adare della detta eiòcuzione , di 
perfe non però cosi, agevolmente vien diidue-. 
bato, e, ne rimangono le Nazioni in quelle, 
che noi dicemmo , graviiHme .dijSìcolta intri« 
gate. . . 

- Nè diveriàmente, fiiole accadere , allorché 
cercali di tx}glierc gli altri impedimenti . Per- 
chè alla rlformazioofi Tridentina non, mena 
il diveriò iènib di Religione per tutta la £un 
rapa diffuiàmento iparib, che delle Nazioni.,, 
e dèi Popolo i particolari privilegi, la. Liber- 
tà , le leggi , e, L co&iml il più: delle iìa-s 
te opponendoli , non mai hanno quella po- 
tuto promuovere lènza ninno tumulto . E, 
pure tutte queftrcolè dagrinfèrvorkiifimi in-, 
gegnl, cui non Tenza particolar fcelta quella 
Provincia era commeflà, chiaro aj^rjfce ef-i 
lère Hate non. che mo^, commoffe anzi acer- 
ba men- 
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bimentC ) egrandìffimamente perturbate . 
di le turbazioai , li màfcherati , e li aperti, 
od), quindi le diffidenze colle altre fatali 
rie , onde a dì noftri lo Stato politico è mo- 
leilato, quali dallo inferno proruppero. Ciò*' 
che le Nazioni tutte della Europa , a gran 
voce profeflàno ; e quella', e non altre caufe^ 
delle calamità loro, tutti, che di qua giudi-, 
cano della morbofa a&zione , unanimi la li , 
credono . 

■ Ora vediamo fé liano della iilefsifsima 
tempra i mali della Polonia, e le liano egli-, 
no da afcriverli alla generale ’medefima cau-^ 
fa-. Cofa , che non tutti la li daranno a cre- 
dere ; benché io 1* alTerilca coftantemente . 
Della qual mia alTerzione le lègaenti pruove 
offero io . 

Egli è fuor di dubbio , che il Clero della 
Polonia fin qui li è adoperato, acciò folfero' 
elèguiti i decreti del Conc. di Trento anche' 
in quello Regno, e tiitti li lòttcmetteflero al- 
la olTervanzà di quello, niente manco che gli 
altri, i quali per lo. Hello fine hanno fatica- 
to in più parti delll Occidente . / 

Per verità a quello, e non ad altro fine, 
dopo Io ingrelTo della moderna regia Autori- 
tà nel Regno tolto quel Sinodo , di Pctrico- 
via è llato celebrato : cui , qual parto della 
Polonia, quel di Trento ha partorito. 

■ Dalla faccia di cui già fin d’ allora i più 

• avve- 
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avveduti prendevano lo augurio di quella am- 
mitìillrazipne , che*'foire in appreffo per ufarfi 
nel regno. De’ quali anche i Decreti furono 
Ibfpetti a moki , perchè appunto con tanto 
ftudio furono eglino tenuti occulti , efoppreflt. 

'Nè egli è da mettere in dubbio , che gli 
fleffi primieramente non abbiano con tutto lo 
impegno procurato d’intrigare i Re della Po- 
lonia nella predetta unione, e quelli di ftri- 
gners ftrettilSmamente alla Cafa Aullriaca . 
Dalla quale unione particolarmente alla pro- 
mozione della ' detta elècuzione graiidiflimo 
utile fi promettevano : ficcome quella , che 
fèmbrava moltiflìmo dover fare a (pavento dei 
fudditi dell’uno, e dell’altro Regno, e a rì- 
compofnerli, e mettergl’ in ordine , tuttoché 
ella di mantello da quello totalmente diverfo 
Ig ne covriffe. 

Ma la pratica di quelle cofe , dopo Io in- 
felice evenimento di quella fpedizione , all’ 
apparenza fu quali cangiata , e allora sì che 
furono confpicui gli lludj di molti. Di colo- 
ro appunto , i quali non che altre cagioni , 
la invidia della perduta Svezia affliggeva , 
dalla quale Ipecialmcnte 1’ Ordine loro pre- 
muto vedevano . Che però niuna ftrada omi- 
lèro , onde rifare nuove amicizie a minor 
lènlb dell’ avuta difawentura . 

Ma degli Aullriaci , ficcome egli adiviene 
tra i Regni vicini , Tempre riufcirono gli ftu- 

B dj 
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d) fofpetti a quelli di noftra fetta ; perciò an- ^ 
che ,a quella volta non tanto cooperarono a-, 
promuovere i configli di quegli Agenti , qua'n^ 
to erafi divifato . Quando particolarmente' ol-^^ 
tre a quelle apertiflìme diflènfiooi , e iniqai- 
cizie dei Re, e dei vicini Regni , altre non 
poche cofc e dentro , e fuori del Regno .ogni^j 
giorno avvenivano, per le quali men che 
le alla noftra RepubWica , e fors’anche formi- 
dabile agli ftelfi Cittadini rendevafi una. cdn-yr 
giunzione sì fatta. Altro per tanto egli npu .■ 
li è fatto per quello attentato , che gli anti-,^ 
chi fofpetti con maggior pericolo incrudelire 

La qual cofa , febbene la fi intendeva c4 ^ 
coloro , i quali un tanto affare maneggi^var 
no , non hanno però eglino voluto impedir- ^ 
nela; che anzi con tutta arditezza Io /degno V 
pubblico dilpregiarono , e con maggior fidan- 
aa continuarono nel propofitoloro, e fono fi 
per ftrade rette sforzati , e per oblique di . 
quello condurre a termine. . 

Quefto fervore di macchinamenti per Io , 
avanti lofpetti tanto importuno , tale eveni- . 
mento egli ha fortito , che offefa la nobiltà , . 
pieno ne reftò di fazioni il regno , e di Icam- . 
bievole diffidenza , e lo fteffo Re ai fudditi , 
ed eglino a lui pur fofpetti divennero,. La 
quale ftrada tu fteffo la ti credefti vicinilll- 
ma, e la più breve a^U difunione, e rovina 
della Repubblica . Ora per quefto inodo.prir 
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miei'amente quel mezzo della fcrecuzione 
' Tridentina , e defìa Europa ' perturbata bafte- 
vòrraerite tra di noi, iìccomè io mi credo, e 
coll'efficacia è flato efeguito* 

"Per quell'ó fpetta al fecondo riguardoj cioè 
à 'togliere' gli oflacoli popolari ; penfo ^ che 
tu‘^ non ^negherai * eh’ eglino non flano flati 
qui 'maggiori j e più forti gli objetti , e non 

10 fianó di prefentej che in altrd qualunque 
Nazione della Europa. Impefciòcchè tra noi 

11 Cond. di Trento, almeno per le cofe che 
corrono , tió'n'*pnò j ficcóme eglino vorrebbe- 
ro ;'ridurfi per verun conto àd effetto, fe nel 
Regno non venga introdotta la Inquifizjone 
della Spàgnà'j.o altro ^ chè>a quella inquifi- 
zione affomigli, ónde difporfe la Polonia al- 
la predetta efeenzione ; Perchè la Patria no- 
ftrà gode di tale libertà ficcome de’ corpi , 
così degli animi , quale ponnó altre fortiffinie 
Nazioni , e qualunque tra i generofi defide- 
rarfi . E chi adunque non vede di quanto 
dura tenacità aveà bifogno la Unione di que- 
lle cofe ^ Dapoichè In primo luogo quella li- 
bertà, in quanto fpecialnìente l’animo, e le 
cofeienze' concernè , nón così di frefeo' per 
pubblici confederazione di nuovo quafi ftraor- 
dinariamente reftò confermata » 

Sebbene però la Inquifizione della Spagna 
niunO lino ad ora apèrtamente , ed exprofef- ‘ 

I. lo ha tentato 'di qui iatrodurnela , perchè li' 

B a ve- 
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vedea , che ciò non lenza pericolo far fi po- 
teva; tutto ciò hannofi coloro aperta la llra- 
da a un qnalche di fimil forte imperiofo raf- 
frenamento a poco a poco con arci varie 
(j^afi per via di mine , e inlènfihilmente, la 
fi hanno fortificata . Appunto quello artificio 
hanno ufato qyei Praticanti , col qua)e fen- 
za fenfibile cambiamento poteano Iperare di 
confeguire la cofa . Ma non poterono progre- 
dire con tanta cautela, e fegretezza, e ciò, 
che operavano , così bene difsimulare ;■ che 
una quantunque leggerifsima agitazione di 
cofe per diametro oppofite , e afpre cotanto, 
una grandifsima fiamma finalmente non eie- 
yaffe. Di che, ahi dilgrazia ! 1’ occhio n’ è 
pur anche teftimonio oggigiorno. 

Quefte colè , tu ’l fai , che io dico con ve- 
racità , e da coloro faranno elleno rafferma- 
te, a cui almeno una qualche cognizione del- 
le cofe noftre non manca , e i quali da qual- 
che anno benché di lontano dei noftri Comi- 
zi pur furono fpettatori . Nè ’l negheranno 
quelli , i quali fono tra di noi i fautori co- 
fianti deH’accettagione del Tridentino Conci- 
lio , e per legittimi mezzi però la elècuzio- 
ne di eflb con tutto Io impegno favorilcono. 

Fin qui apparifce , che non folo i mali 
della noftra Repubblica dalle medefime cau- 
fe , dalle quali lòn venuti i tumulti negli 
altri Regni dell’ Europa , fenza dubbio deri- 
vano ; 
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vano; ma dallo Iteflb modo di operare quel- 
li- a gran palli fi avanzano. ^ • •• 

“ A tor quelli adunque, e a rimoverneli dei- 
tutto,' l’opra noftra deve occuparfi , fe pur' 
vogliamo ordinatamente procedere, e port.ire 
«juto con qualche fperanza difalute alla Ma- 
dre nollra. 

Io sò , che mi potrai tu dire , anzi che 
Ila tu per dirmi : cioè che difcorrendo io a 
quello modo’, incurabile del tutto efiere la 
malattia io dimollro; qual’ ora di prelènte la 
miglior' parte del Regno allo lludio di que- 
lle cole, e alla efficace elècuzione del Con- 
cilio di Trento fpecialmente fi è impegnata, 
onde ne -diviene la guarigione della ftefia ma- 
lattia più difficile , e lembra ella dover, elTe- 
re una pericoloiìffima- cura . • 

'Non viene egli non da'niun fondamento 
ciò , che"' tu di, e io udii molti faggi uomini 
parlare' teco a quello modo ; tutto ciò io Cre- 
do ,->ch’ elleno fiano per effiere più facili le 
cofe del tuo penlamento , lè in prima infra 
, le -ftelTe colè ; e lo abufo di effe, indi tra le 
perfone, dalle quali vengono effe trattate, fi 
ufi accurata dillinzione. ■ - 

E in quanto alle colè , la unione della Fa- 
miglia Aullriaca ( che Certo ella è la più 
eminente' fra "tutte' quelle di Europa ) e la 
lineerà ; e legittima congiunzione degli altri 
. Rè;’ e' Principi eoi nollti Re' di per fe ella 
c r B j non 
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non offende noi punt9 , nè la RepubbKca 119, 
ftra ; che anzi farebbe ella per eii'erle di' or., 
natnento , e di ajuto , fe da quei .Predicanti 
pccaiìoni di fofpetti tanto frequenti ai ‘noftri 
non veniffero prelèntate. ^ " 

Del Concilio di Trento noi potremmo di- 
re altrettanto : imperciocché di ninna turbo- 
lenza noi avremmo a temere per la efeco- 
zione di lui, s’ella ne fofle iftituita per. mo- 
do , eh’ ella confiftefle in una legittima fbr- 
■ ma d’ iftruzione , c cacciando i men difcreti 
Predicanti, lo evento a Dio fi raccotnandaf- 
fe, Qiiefte cofe adunque non di ^r sè , rua 
lo abufo di effe, e li cattivi modi dì trattar- 
nele la Repubblica offendono , e quefte diffi- 
coltà di prefente fan nafeere. - 

Quefia difeordia adunque fe ben fi confi- 
derà nelle cofe , ella ci farà apparir chiara 
la ragione dei difpareri nelle Perfone : e quin- 
di non ogni uno , che da mano alle predet- 
te cofe , noi terremo per vero autóre delle 
nòftre calamità , n? per, riavere la perduta 
Sanità centra tutti fenza riferbo noi fi rivol- 
geremo ; ma bensì centra coloro , i quali 
malizlofaraente hanno introdotti cosi fatti 
abufi . 

Se vuoi fapere , chi eglino fiano ? Rifpon- 
do, s’ egli vuole ammetterfi il teftimonio di 
coloro , cui perigliofa prova ha per lungo 
tempo eruditi ; fe vogliamo in oltre ufare di 

quella 
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q-uella efperienza , che delle colè noi avem- 
mo evidente , dover noi credere , che fiano 
i iGcfuIti, e’I Geiuitico inllituto . Eglino di- 
/co^'iìccome 11 arrogano nella efecurorial pra- 
tica dei predetti Configli la principal parte ; 
, così • la feconda di quella , . che è 1’ odiofiflì- 
ma , e la perniciollinma alle colè nollre in 
. particolar . modo • a fe , ed alla attualità loro 
. alTegnarono. Nello agitar la quale così egli- 
.Bo lònli' adoperati fin’ ora , che ciò , che è 
pefsimo nei Configli portano via, avvelenano 
il ' tolto , e la maliziofa forza di quello fan 
penetrare nel corpo ibggetto della Repubbli- 
ca, e ne l’appicano ai particolari . Così che 
io Ibn di parere , che fe non foflèro Gefìii- 
ti , noi o non avremmo alcuna turbolenza , 
o lè alcuna per conlènfo delle altre parti di 
Europa a noi ne veniflè, agevolmente^ e con 
minor pericolo avrefsimo potuto quella am- 
morzare . 

Ciò elTendo pertanto 1* obietto della noftra 
Cóntroverfia ; di un tale giudizio devonii a 
te le ragioni manifeftamente appalefare . Il 
che io farò per modo , che in prima ad evi- 
denza io ti dimoftri : lo Illituto de* Gefuiti, 
fe per fe fi rifguardi , efsere in fua natura 
a libera Repubblica aperto avverlàrio, e fpe- 
cialmente formidabile affatto alla libertà del- 
la Polonia . Indi con alcuni vivifsimi eftm- 
pli farotti io vedere, con quanto grande pe- 

B 4 ricolo 
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ficolo abbia qua. * e là quella Setta ilo ilato 
polititico tutto di confurioni mirto , e-confu- 
Ib, . In terzo- luogo io fciorrb alcune, obie- 
zioni , le quali .vengono oppofte a' sì, fatta 
fentenza da chi ne fente diverfamente* y 
Le quali cofe fe mi venga fatto dirdiaao- 
llrare» di per^ fe ne verrà eonlèguenteraente 
la quarta, cui miroMO particolarmente J va- 
le a dire, che da coloro, a cui Ha a cuore la 
falvezza della Repubblica niuno* Audio dee 
tralafciarfi ; in cacciare del Regno i Qeruid , 
e’I Gefuitifmo ,con efsi, con che tolti gl'irv- 
terrompitori della cura di.eiTo, vero metodo 
di pace feda quindi s’ imprenda* 

In • riguardo al primo , confiderò io in ef- 
fe tre colè , la politica dello, fteflb Ordine ; 
il fine, a cui tende; le operazioni-, o lìa la 
pratica , onde al fine di arrivare conten- 
de 4 . ( 

Se noi rifguarderemo intrinfecamenté la po- 
litica, avremo a confeflare , efière ella ordi- 
nata in quello genere con piena ^accuratezza, 
collantillìma , e, idoneilfima a condurre a ter- 
mine di grandi fisime cole : ficchè moltifsimo 
può giovare a quella parte , a cui fiali ella lè- 
riaraente applicata . La generale dilpofizione 
ella è. puramente monarchica , forma appun- 
to della politica, a muovere , ed operare a- 
datratifisima . Confillono i nervi di .quella mo- 
narchica difpofizione nelle feguenti.'colè- Vie-,. 

ne 
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i'-aife ella retta da un Iblo Capo , e quello ad 
-I vn fola luogo vien fermo , cioè a Roma , 
dove egli è forzato a perpetuamente rifiede- 
^ re . > Il che giova a quella lètta a vivere , e 
a vegetare Tempre di una medefima aria , c 
f uniforme , vale a dire della infpirazione del 
i^.jRom. Concilloro,* fecondochè egli viene da 
» coloro difpofto , i quali ogni cofa poflbno in 
• ’ Roma < Ufa lo iHituto una rigorolìlsima for- 
w ina di difciplina , per la quale vengono ì 
t cittadini Tuoi vincolati ad una cieca obbedien- 
- za ( ’chr così pure efsi ne la chiamano ) tan- 
toché egli non è lecito agl’ inferiori lo in- 
quirire fu gli aflurdifsimi comandamenti dei 
Superiori , non che di bialìmarneli . La qua- 
le obbedienza ha prodotto fin qui nella Eu- 
■ ropa di perfettifsimi Sicari temerariamente au- 
daclflìmi ; ohe però da alcuni vien quello Or- 
dine allo illituto di quegli affaflìni paragonato, 
che introdotti furono una fiata nell’ Alia a 
danno dei Crilliani. 

Da quelle colè viene ella formata quella 
Monarchia , llabilita cosi , ne la llringono va- 
lidamente , e fan sì , che efficacifsime fieno 
le azioni di lei , e quali conio penetrantif- 
firae . 

Ma la 'fermezza di tal congiunzione vie- 
ne ella avvalorata dalle cofe' feguenti . Pri- 
mieramente la baie di quella Comunità ri- 
man appiccata , e fortemente attaccata , per 

mezzo 
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mcMO ,dellit perpetua^ refidenza, , del Generale 
il) j Roma", alla Sede^ e.,Cpneiftoro Romano . 
indi quella lor Sede aggiungono^ parimente 
allo Imperio della Spagna; non avendo egli- 
no , per quanto io mi lappia , di Sette y che 
n’ebbero fuccelsivamente, alcuho eletto inGe- 
neraje,,che non fblTe o nativo della Spagna, 
q,a quella , Signoria foggetto. , la qual cofa 
non è. ella fenza misero , In terzo luogo di 
^anti, e sì diverli Ordini di.Cherici , il- folo 
de’Gefuiti è fatto efente dalla ordinaria giu- 
ri fdizione dell’ uno, e dell’altro Foro; ficchè 
, eglino ninno V Superiore riconolcoao in cial^ 
cheduna Nazione, che non fia del fuo Ordi- 
ne ,11. quale >per lo più deve egli eflere 
o Italiano , o Spagnuolo . .Quindi li vede 
rprdine gefuitico da ogni raffrenamento di 
Leggi libero , sfacciatamente vivere tra di 
.noi, e gli artifici loro attendere con ficurez- 
za. In quarto luogo , anche nei men floridi 
Imperi fi guardano dallo eleggere in Provin- 
ciali tra le Nazioni uomini 4i fcarfi averi ; 
anzi in' quei, polli mettono o Spagnuoli , o 
Italiani , o dei fuggitivi della Inghilterra , 
della Francia , e, d’altronde per un qualche 
misfatto loro , o dei cacciati di quei luoghi , 
o a cagione prolcritti dello impegno loro al- , 
la Spagna evidentemente parziale - I Seniori 
poi , e i Rettori , e i fimiglianti a quelli ra- 
re volte , o non mai fon nobili di origine , 

ma 
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tanto' ple^i; La qùal colà j'^ipèrchè da 
cffi fi faccia’V non è ^difficile il congiettarate. 
Appunto , perchèr.i cuòri magnanimi' inveffo 
la- Pàtria' delle perfone nobili ; nè li Credono 
eglino li men difpofti* alle pratiche loro-, "ed 
’ai'lorO configli men coniacenti . Quindi egli 
'adivriene che noftro egli è div^enuto il ven* 
tre del gefuitifmo; , in ‘quanto noi’ il ‘dobbia- 
mo empiere', e- caricare colle doviaioiè tìoftre 
fortanze ^ il- capo di cui però * tutto egli è 
pieno di Spagnuolo cerebro , e d’ Italianè j 
del quale il lènfo , e unico vtrfere • tutto • il 
reftante corpo muòve a piacere; e 'in tutte 'le 
coffe' conduce , ? ‘ ' i; 

Quefte coffe adunque ficcome a quella for- 
za monarchica giovano moltiffimo; così l’ im- 
peto delle gefuitiche fcorrerie con tuttavia 
ficurezza’ diriggono, e a quella Setta lòmmi- 
niftrano coflanza invitta nella efecuzione de’ 
fuoi configli , e affatto penetrativa. 

Ma ella è inoltre provveduta quella forma 
d’ imperio geiuitico di molti gradi ; e di va- 
rie' fpecie di dignità fubordinate centra tntti 
gl’ incòmodi , e vizj della monarchia ; ficfchè 
a giudicio di umano intendimento , ella non 
ha a temere nè di tirannica oppreflìone ,' nè 
di fediziofa diflolutezza . Il che pure alla pre- 
detta Compagnia' concilia maravigliofa agilità 
di corpo in operare. 

- - Del- 
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, » I^le colè documento illuilre 'di p«r-^ 

gej) iloda. degli ultimi morimetitr della Fratti 
eia , quando fi è veduto in quella difperata 
rivoluzione di tutto il Regnoy del ‘ Iblo Ordi- 
ne de’ Gefuiti niuno , anzi nè- pure un fòle 
individuo di quella Compagnia avere fegùits 
le para della Repubblica . Quando per oppo* - 
litQ. di tutti gli 1 altri Ordini di Xherici:moh. 
tilfinai fi fon polli «a difendere con tutta la 
fedeltà 'le parti, regie , e quelle della< Repub>> 
ldica< Malizilo Spagnudo 5 Ì cb’ eglino net- 
terò i Gefiiiti .attaccati , e fervorofamente egli- 
no -fi Itudiarpno di elTere di quella r fazione e 
coir animo , e col cuore , del . quale e’ vien 
detto , eh’ egli Ixa nella llruttura del corpo 
umano il .primo a vivere, e l’ultimo a mo- 
rire.; E; la detta .fazione non lì 'è potuto pri- 
ma opprimere, e diradicare, che non furono 
i Gefuiti del Regno cacciati . La qual ; co- 
llante forza , e durevole contribuifee a 'quella 
iHituto nulla manco di ciò, che Un qui det- 
to abbiamo della forma della Politica. \- 
Lafeio io poi a te conlìderare , s' elleno 
lìan- tali le Ibpraddette colè , che abbiano a 
temerli dalla Repubblica di Polonia. >In quan- 
to a me., io mi credo, che non diverfamen- 
te debba riputarli la fazione gefuitic'a , che 
una. maneggevole fpada , la lama di cui afeO-J 
fa fia nella vagina Polonica, .ma per modo 
.1 . r che 


Digilized by Googlc 



^ )( xxm )i 

che 1’ elfa; liefti j nelle ' mani' deità Corte di 
Roma, e dello Spagoudó e 3 quel la 'Vibrino 

a talento loro.’ i-; v : ^ i.-. ; , > 

La qual colà iàrà fatta^ manifefta ^ molto 
più dal fine dello^ illituto di elfi Impercioc- 
ché egli ha . UH' non fo che di particolare di», 
verlo totalmente da tutti gli altri Ordini mo^ 
naftici,. Perchè, tutti gli; Ordini j'degli altri 
Religiofi furono inventati e per k) Spilli « 
quello fine approvati , al quale diriggono' de 
mire -loro, cioè che per 'elfi fi. aumentalTe' la 
devozione', e ne ritraelTe la Religione Catto^ 
fica Romana alTai >più di fplendore ^ ^^e mag- 
giore ampiezza ne . acquìfialTe il giardino de- 
gli Spirituali ec. . . • . - 

. Ma li .Gefiiiti , lèbbene a si fatte colè per 
proprio ufficio eglino attendano ; pure de! fi- 
ne lor principale fcopo più alto eglino fi pre- 
figgono. j ‘ 

Il quale altro egli non è , che di ricupe- 
rare la perduta autorità della Chiefa Roma- 
na non meno , e delio Imperio ecclefiafiico 
(del quale impegno fon pure gli altri Cheri- 
ci compagni fuoi ) che di correggere , e ri- 
formare particolarmente, il fubjetto giro della 
Europa per modo , che sì fatti infoiti fin 
qui dalla Corte di Roma fofferti fiano m av- 
venire tenuti lontani : tolte così effeodo , e 
quali ferrate tutte le occafioni , ond’ ebbero 

avan- 
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avanti di <juefto. tempo àdito gli eretlcPa de-' ' 
r amente combatterne! à t '■ i 

Le quali dccafioni eglino Oont^bero eflere 
in coti gran copia fOrtife , che dalla troppo 
grande libertà quale è Tempre paruta a* Ròf 
ma , dei Sudditi in quefti Settentrtonali Ré-' ‘ 
gni, e daile: loro 'barbare léggi, per le quali 
fino ad 'ora ella fi è-ferma a non ‘ricevere^ ^ 
anzi' a cacciare da sé il più fiate Tentata gioì 
go -della Inquifizione di Spagna.-- 
Lo allontanamento 5 c annichilazione -di ta.-^ 

11 leggi e - ferme riflbluiioni- ai.Gefùiii'fTr * 
ingiunto per mezzo dello eftraotdinario quàri ' 
to Voto didelfi. E a quefto fine 'vanno egli- 
no gloriofi di Privilegi , Bolle , -e Indulti 
onde - non che tutto il reftante Clero avanza- - ' 
no In podeftà di operare ; rrta gràvofi eglino- ' 
fi rendono, e formidabili agli Ilèffi Vefcovi,' '' 
e air Ordine dei Supremi prelati. E io non ‘ 
dubito punto ^ che i Gefiiiti non ’fiano un 
giorno per apportare occafione di orrido Scif-' 
ma alla Giuefa Romana . In quefte cofe ap- - 
punto 'confifte la fpecifica difcrehza' del Ge- 
fuitiCnOi per la quale diftinguefi egli dal re-- ■ • 

ftante del Clero , c quali ne Io fupera anche in ' 

potere . ' . : < 

Ma perche tutto quefto hanno egli fempre ’ 
aegato ; con un vivo efemplo egli mi con- ' 
vjene . moftrarloti . lu quefto tempo adunque' 

- ^ infbr- ' 
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Inforta è controverfu -tra li Viniziani ,-^ed il . 
Pontefice intorno a certe coftituzioni , 'di' do* i:. 
novar le <}uali diedero occaiìone al Magiftra.« 
to Veneto, le arti teflamentarìe .• Lamentafi.il •, 
Pontefice , che ciò venga fatto a frode della 

^ZLiefa è ! f ‘ r . .* ■ 

Li^ Viniziani eoa sì fatto vocabolo dal Pon- , 
tefice nominati non vogliono cedere al dirit. .• 
to loro, e fanno apertamente intendere-, eh* 
«glino nel Dominio loro - hanno lat fdpre- 
ma Giurifdizione , .fiecome pure la' podeftà 
di formar Leggi , e non al Pontefice- compe- 
tere ec i • 

11 che intelb dal Pontefice ^ c^ca egli di .. 
rpa ventameli colla fcommunica . La qual cofa 
faputafi dal Senato, raduna egli il Aio -Cle- 
ro, a cui ipone il diritto della Repubblica, e 
a lui fa rimarcare la iniquità' della feomuni. 
cagione Pontificia, e .quello eforta* con Auto- . 
rìtà , che al proprio ufficio attendendo ^ per 
nulla egli fi abbia quello Icomunicamento ec< 

E che da ciò ? L’ antico • Clero di unanime 
conlèncixnento approva, anzi-pur loda la cau- 
fa centra il Pontefice , e largamente -promet- 
te la fede. Tua. Ma li Religiofi di frelca na'^ 
ti, le regole dei quali accomodate fono aHa 
condizione del tempo prelènte, per condottie- 
ri avendo li Gefuiti , dannano la Caufa dei- 
la Repubblica , e abbandonano le abitazioni . 
loro. Anzi che ci vien detto, che li Gefui- 
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ti,fiaao nominaumente cacciati per editto del 
Magirtrato, e relegati per lèmpre. 

Nè per altra cagione ciò hanno' fatto i 
Gefuiti , le non perchè vedevano , che forte 
reftando, e difefa la libertà della Repubblica 
Viniziana, e falde rimanendo le fue Leggi ; 
non reggeva il. fine dello iftituto loro, nè 
avrebbero potuto giammai confeguirnelo . Il 
•che evidentemente comprova la differenza del 
fine dello iftituto de’ Gefuiti da quello di tur- 
ati gli altri Cherici. Or penfa tu , mio Frat- 
lo, che fia per, avvenire alla noftra Polonia, 
fe da noi debbanfi quelle colè tutte allonta- 
nare, ch’eglino vorrebbero , che a noi foffer 
tolte, per le quali impedito lor viene del fi- 
ne di efli il conlèguimento . Ma fin qui del 
fine. 

"Vediamo i mezzi , coi quali a quello fco- 
po tentano di arrivare , febbene dal fin qui 
detto abbaftanza ne l’intendiamo. Eglino ap- 
punto fcrvorofamente fi adoperano , onde in 
una determinata ftfettiflima colleganza tutti 
unire i Re della Europa : della quale lega 
Principe coftituilcono , e direttore il Re delle 
Spagne di cotefto aureo velo poffeditore , e 
cuftode . Al cenno di lui devono tutti gli 
altri affarli , e a quello patto , che quelli , i 
quali agli sforzi di lui frappone indugio per 
qual fi fia cagione , o pur anche fi oppon- 
gono , rimangano tofto di'erelia fofpetti , e 
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dell* ornamento dell’ «ureo velo ne vengliino 
riputati indegni. 

Ma 'dei fettentrionaii Regni, tale è la for- 
ma, ch’eglino dalla regola delle leggi , non 
dallo arbitrio alToluto dei Re iìan governati. 
Che. però poco può giovare a quelli la con- 
federazione delle Regie Perlbne, fé non- ven- 
gano gli ftein Regni ai Re Soggetti nella 
rete prefi di tale unione . Ma il ridurneli è 
gran fatica , e un'opra la più malagevole , 
qualora incontrano quelle , che noi dicemmo, 
innumerabili difhcoltà . Quindi quella, loro 
fatica moltillìmo qui rifplende, e rendei! più 
cofpicua . Ma eglino a quello luogo , come 
io dirò, le colè difpongono. 

Prima di tutto lludiano d’ introdurli nelle 
Corti. E quello nido fabbricali innanzi que- 
lla razza di Sparvieri, nel quale, prima che 
volino alla caccia , le ova loro fogliono de- 
politare. £ certo là fi avrebbe per efule quel 
Gefuita , dove le gli vietalTe 1’ ufare della 
Corte. Quivi hlTato il piede , eglino lludiano 
di avere in oltre in lor dominio la chiave 
della Repubblica ; cioè che alcuno di elli elet- 
to ha in ConfelTore del Re , o della Reina , 
o per lo manco allo Erede della Corona uno 
di loro ha dato in Maehro. Che lè ciò egli- 
no non arrivano di eonfeguire , procuranh 
lòpra di quelli il dominio , che fono d^lla 
Repubblie^ il nerbo, e del governo h hanno 
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ia ìnag^ior pane ,* onde di effi conofceudo 
intimamente le inclinazioni , i defickrj , e i 
difegni, fappiano con ^ual’efca ciafcuno pof- 
fa eltere allcttato , c con quale prefo licuca. 
mente. A compiere la qual cofa il più ^ che , 
fi poffa felicemente, quanto può , e vale in 
autorità la Corte Romana , in ricchezze , in 
arti , e in configli , tutto a quefta gente con- 
cede , e eoa loperchia liberalità largamente 
ella dif{«nfii . Tantoché a oonfeguire in Re- 
ma le dignità , o prebende ^ pi» vaglioao le 
raccomandazioni dei Gefuiti , che dei Po- 
tentiflìmi Re le fervide interceffioni . 

- La qual cofa , fe mancaflèro pur le altre , 
balla a dovizia ella fola a corrompere tutte 
tutte le Corti, ficcome, ahi difgrazia, ce ne 
fa tellinaoftianza lo evenimento . Senza che 
tu devi avvertire, ch’egli il genio Gefuitico 
ha in iè di fua natura certa occulta forza , 
onde padrone diviene egli , e Sovrano agl’ in- 
gegni tutti , e fpiriti cortigiani . , • 

Ma per non dir -nulla delle più afcole ar- 
ti , che efercitano coloro nelle già accennate 
-botteghe di politica : due colè eglino la pat- 
-tyilcono con feco. Primieramente , ch’eglino 
pofl'ano di sì fatta efea , e blandizie loro ofa- 
re con coloro, che della Repubblica formano 
il nerbo, acciocché indi niuno adito rimanga 
alle lamentazioni degli avverlar), o «vengano 
quelle -neglette , e dtkilè , fe ad elfi arriva- 
no . 
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ijo . Ciò confèguiro dal Gefu'U , •tafta egli 
da sè folo a compiere ogni altra cofa. 

Fabbricalo ch’eglino abbianfi, e fermo un 
tal nido, i lor foraggieri ^ua , e là manda-, 
no fuori a tutte bande , nel fèguente moda 
inftituendo la lor cacciagione. Innalzano pr'- 
i^a di molti Collegi, Seminar} , Cbièlè inol- 
tiliìme , quali valli grana) della imminente 
ricolta loro , nelle Città del Regno le Prin- 
cipali , o della Provincia , Per quelli due mez- 
zi quelle cofe ottengono , che più conduco- 
no al fine, che noi dicemmo. Intanto llrinr 
gono tutto il Regno con quefte qua fi ugne, 
e per modo , che ^ lor talento , e quantun- 
que volte il chieda bilogno , ne Io poCTano 
con tutte fue parti menare in giro , II che. 
per più agevolmente ottenere , ergono i Se-: 
minar) loro nelle deUe Città in modo per lo 
più , che colle fue fabbriche abbraccino le 
mura delle Città , onde accelllbili loro fe le 
rendano di giorno, e di notte. Siccome puof- 
fi vedete in Cracovia, Vilna, Califib, Pofna- 
nia, e altrove. 

Nè io fo abballanza maravigliarmi della 
vérgcgnola negligenza , e còdardia di nollra 
gente; anzi non fo, quanto balla , detellare 
per la indegnità della cofa , che noi abbia- 
mo' potuto dilfimulare la erezione di quelle 
fabbriche non meno; ma che noi anzi li ma- 
teriali abbiamo accumulati colle nollre mani 

Ci a for- 
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t formarle . Quanck) io mi pprfuado , che fc 
alcua Re avelTe macchinato altrettanto ; tutr 
t« le gli farebbe la Repubblica rivoltata . £ 
a di noftri far^ l^ico tanto gran cofa nei 
Bodrl bofehi a, ^uefti, invelligatori degli cfter- 
m cacciatori s* 

Di p. i collo fieflb Audio difpofti , e rifatti 
gli animi della noftra. Gioventù , fperanza 
della poAerità , ai modo loro di penfare ne 
la rigenerano, e così tea di noi ièminazìone- 
eglino fanno di niioyo gefuitico moqdo. Men- 
tre poi tra k Città del Regno ciò, per colo- 
ro , che hanno tale abilità fi efeguifee , lì 
danno gli alt;ri a concioni popolari, e al fa- 
rìcolìAìmo lucratilo impiego dello udir k con- 
f ifioni . Delle quali arti egli è pur doppio, 
l’eifetto : Imperciocché primierament,e , ficco- 
me dice colui , faanoh fuoi li principali del- 
la plebe iniènfibilmente , e forze così aggiun- 
gono alla fazione loro . Ai Pxoveditori poi , 
che preiCedono aUa Camera ; o fia all’era- 
rio, a(Tic,urano dq tutte bande la via , onde 
aperto fia ad eflì l’ adito contra tutte le pub- 
bliche, e private Ibftanze. 

£ qui al mio ragionare ampidìma porta lì 
aprirebbe , fe i var) modi delia uccellagione 
di coftoro voleffi io efporre, onde le donnic- 
ciuok rimangono fpezialmente ingannate . Ma 
volendo io allo inllituto mio avere riguardo, 
non che alle mìe occupazicni, quello folun-, 
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ko mi baderà non omettere, in che di quella 
fetta dagli altri Ordini religiolì una qualche 
difTerenàa hoi pofliafn ravvilare . Ed è , che j 
non curano punto i Gefuiti quei prelèntuZzi, 
che fogliono ai Religiofi dalla plebe diltri- 
buirfì, che anzi ne li rifiutano, ficcome quel- 
li * che fbhdidi , e meno convenienti al deco- 
ro dell’ Ordine loro raCTembrano . Non va a 
caccia di bachi l’ Aquila altera . Ed eglino , 
fìccome ben avveduti, il fanno, che il ricu- 
fare alcuna fiata il danaro j torna forfè a 
maggior profitto , E ho ben veduto io alcu- 
na volta tant’ oltre eflere arrivata quella fitnu- 
lazione , che cinquanta ongàri d* oro eglino 
hanno pur ricufati. Non così però danno lor 
noja tellamentar) legati, e col mezzodì que- 
fU valli poderi ; che piuttollo anzi di quelli 
con quello artificio di fquifitillìme frodi ne 
vanno eglino a caccia , a cui nè pure nella 
prelènte corruttela di collumi altro fimile non 
ha la Polonia fperimentato . Quindi di quelli 
dìfpreggiatori di danaro , i quali l’opera lo- 
ro con tanta òfliciofità ci ofierifcono , i pro- 
venti regali ^ che ritraggono tra di noi , co- 
gli altri lègreti loro in Califfo della maggior 
Polonia, in Cracovia della minore , in Lu- 
blino della Rulsia , in Vilna della Lituania, 
in Poltovio nella Mofcovia , in Braunsberga 
della Prufsia depofitano, ecullodifcono; Quc- 
ftt, dico io, fono tra di noi gli erar) dei Ge- 
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fuici , e fmbbliche coftodie , le quali , fe di 
preferite aveflero a fèuoterlì, rifiirebbelì laPo-» 
ionia di bel nuovo più di quello fi abbia po- 
tuto fare fin’ ora per mezzo- di, tanti tumuU 
tuoi! fcrutlrij Fin qilì della pratica Geftii* 
tica . 

. Quefto baili per tanto intorno alla politica 
dello illitiito de’Gefiild a tua iftruzione. Toc- 
ca ora a te giudicare, fè colui s’inganni, il 
quale tiene per fermo, che con tutto fervore 
debbano gli abitatori della Polonia fe , e 1* 
Repubblica- diligentemente dai Gefuiti guar- 
dare, ficcome da uomini agli uni, e ali’ al- 
tra formidabili. Se io abbia nella mia narra- 
zione detto vero , sò bene , che tu ’l fai me- 
glio di me. 

Retta ora ^ che tutto ciò da me generai-, 
mente della natura, e cottumi di quella gen- 
te è flato propoflo , venga con particolari 
elempH provato , e con ciò fi renda per me 
manifefto , quanto pericolofa fia ella fiata la 
pratica di quelle cofe , e farà il fecondo can 
po di mio- propofito . Sebbene ciò fi appalelà- 
rebbe per via di domeftici documenti , e‘ di 
nollra efperienza ; pure io' fpero , che per la 
ftorìa degli etterni la cofa fi farà ella più ma- 
nifefta, mentre i cali altrui fon fiior di paf- 
fione delie fazioni , e però piùiflruttivi fi ren* 
dono. Starò io adunque fermo ai foli efempli 
Fra i moltifsimi documenti pierò nefsun v$ 
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n’ha di più ceitìcrre di.qjielio , che oi vita# 
dalla Storia dell’ ultimo tumulto della Fran-, 
cÌA , dal quale fi deduce , .quanto poria con- 
tro allo Hata Regio , e alla rovina di efso 
il genio del' GeiTuitirmo. Così, ella è nata la 
cola , Tale 'è la condizione della Francia , 
che da certa regola di otcima politica viene 
«Ila per coloro d’ ordinario fèrbata unita , 
i quali di prudente politàca fanno Audio par- 
ticolare . E tuttoché ella in parte da aoi dif- 
convenga , in quanto che fi accorta aliai d‘ 
appreffo alla fórma di aflbluta Monarchia ; 
egli è certo però, ch’ella fi è loda , e fer- 
Tnìfsima . E àa. tali leggi ella è rel'a sì for- 
te, dall’ autorità de’ parlamenti , e dal rilpet- 
co al Regio fangue che invitta- fin. qui re- 
ila ella pure , e dalla tùannia libera , e da!w 
le fedizioni. 

E iii quanto al regio fangue, credefi voi- 
gatmento dai Francetì aver tisi per tale af- 
fezione un non fo che , che le altre Naziop 
bì non hanno . Per verità antica ella fi à la 
Regia Famiglia loro più , ch^ altra delia Eu- 
ropa. Nonnolbnte a quella, cui aEorìco ter- 
zo pareva lènza dubbio validilsima Rocca-, 4a 
caviglia della Gefiiidca imprehione' Unto ha> 
potuto , che f ciò , che nella Eronoia non 
arali inMéb giammai ) fofpinto il Re contra- 
F ordine , così eglino la Regai Famiglia af- 
fatto atterrarono , che la rtefià> regia Per fon» 
r C 4 man- 
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^arìdarono a morte , e la via appianarono ài 
gemici di lor Nazione. £ iè non che la di- 
vina particolare , e prefso che miracolofa 
Provvidenza vi fi oppofe , farebbero per le 
violenze di coloro arrivate a tale le cofe , che 
i Francefi, tradita quella regia Famiglia, la 
quale alcifsime radici avea per più di doo. 
anni tra di efsi per modo diftefe ^ che quali 
tutte le principali Famiglie ella abbracciava, 
avrebberfi prefo un Re a le fielfi. Emolo , e 
del nome loro perpetuo 'nimico ; Il che con 
afsai maraviglia maggiore farebbe certamen- 
te avvenuto , che fe avanti di quello tempo 
il Demetrio loro di Mofcovia ave&ero a noi 
nalcollo . 

E qui, perchè ti fia più manifello, diqua^ 
le animo fia verfo lo fiato politico il genio 
di quello infiituto, un folo firatagemma di co- 
lloro produrrò io a quella volta , onde fov- 
vertirono quello Enrico con tanti rigiri , e 
macchinamenti . 

Preflb il principio del predetto tumulto nel- 
la Francia ^ quella quillione incominciò agi- 
tarli , fe il Papa potefse fciorre dal giura- 
mento di fedeltà i popoli della Francia, con 
cui fi obbligano al- Re loro, in cafo ch’egli 
fulfe Eretico. Dalla quale, cerne da fua fon- 
te,, ne veniva altra propofizione : cioè fe a 
qualunque privata perlòna fia lecito uccidere 
un Principe tiranno di propria autorità ^ Io 
. ere- ' 
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credo , thè tu intenda , quanto importi dello 
ìlato regio , e della Utiiveriale Repubblica 
nella decifione di st fatti problemi. Che pen> 
fi , eh’ eglino avrebbero detto gli Appoftoli , 
quando il primo Concilio in Genifalemme 
collo aiuto dello Spirito Santo celebrarono , 
iè alcun' Religioso con quiftione di tal fatta 
foSc tra’ di efsi comparfo ? Nè però nuove 
erano in Francia quelle controverfie. Imper* 
ciocché a ventilare anticamente la prima del* 
le dette quellioni lunghi non mai interrotti 
contraili tra i Pontelìci , e'i Re della Fran- 
cia perenne materia ne avevano fomminillrata . 

La feconda poi avanti gli anni zoo. più, 
o manco j dopo la llrage di Lodovico Aure- 
liano^ nel Collegio della Sorbona è Hata dif-^ 
culTa, e folennemente decifat L’una, e Tal- 
tra fu collanti fsimamente mai fempre negata , 
tanto che l’aflèrzione della lèconda, e il fo- 
llenitore di effa, che fu Giovanni da Prato, 
le io pur non erro , nel Concilio anche di 
Collanza egualmente furono condannati. 

A quella volta poi le Uefse quillioni in* 
Ibrlèro nella Francia a quel modo cambiata , 
che la maggior parte del Clero , e con lui 
tutto l’Ordine de’ Gefuiti approvarono l’afsèr- 
zione di tutte due le propolìzioni , rivocala 
avendo, e refo nulla la perenne lèntenza de* 
lor Maggiori ; non altrimenti , che fe allo 
antico un nuovo Mondo fofle (lato follitulto . 

• ' Sedate 



)( XLIt 

Sfldàte poi, 6 ricalmate le: colè, dalja ftef- 
fa Serbona fu giudicato , che di uu ta|i 9 catn- 
biamentcì i Gelùiti ne erano ftati i par.ticoH 
^ri. Autóri . li Gefuki ’l fànao pure npn 
in confulb , mestre tra le cagioni .per Je 
quali la Scourncnica una volta del Pontefice 
contro i Re della Francia è Hata: meno eif. 
£cace, quella nominataaitente eglino elpriuao,. 
HO , perchè gli animi dei Franctfi nw eran« 
allora abhafianza di/pofii^ Val^ %.dijre-, per- 
chè tanto forti incitatori .noio avevano, coma 
oggidì lò ibao i Gefuici Prediicatori, e Con- 
fe&wi . ~ , 

Q^efla dccìlìone del Gefìùti ( noa però 
lènza un qualche Dio ), diè morte a Enri- 
co, o a&Uèril Pafricida , e ne lo paragonò 
ad AoJille, liberatore d’ifrasle. Il che. non è, 
mai ftaao> udito, nò fitritto , o leuo in alcu- 
na parte .del Mondo CrlfliaiK), dal principio 
in poi. dà noftra Religione . 

Dove tu( devi avvertir^ , onde meglio com- 
prenda la indignità della, cofa , che quella 
Setta ha la. defrnizione del Tiranno , di quel- 
lo cioè , che dàce potere edere da qualunque 
pei vate irapunemante ftccHò,, a fe ti&rvata , 
ed alla.pnopria gHtrifctizione. Stante la quale 
colui dee riputarli una -pecora dannata al 
macellov, il. quale per quad fi ,fia motivo fia 
egli venuro in ira al Pontefice , e per ftnti- 
mentò de' Gefuiti abbia a riputarli fcomunica- 

to , 
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. li che clovea <juì aggwng«rfi , perchè 
nella formazione della feconda quiilione iùfi* 
diolamente vien da coloro, aggmnto ; in Ca- 
/• di etefia ; appunto- per iincroncare con s>t 
fatto belletto pteflo it Magiftrato Supremo fe 
loro perfìdia. Quando è pur. raanifello , che 
non queglino i quali fono feguaci nella Ro-' 
ligione di prave opinioni fono eretici ; ma' 
coloro bensì , dai quali vengono in qualche 
modo impedite le arti dei Gdfùiti , o pur co-’ 
loro , che in tutta le colè ad eill non ebbe» 
difeono. 

Siccome noi ben polTiamo chiarirfène nello i 
efempio dei Viniziani , i quali , vien detto , 
che per tutta Italia, appunto perchè con nuo- 
ve, 0 rinnovate leggi ai Gefuiti polèro il fre- 
no , fiano flati proclamaci per Emici- peftt-’ 
lentifsimì. ' ■ • 

Egli è però certo dì Enrico eh’ egli fin- 
ché vifse no» mai da verun CitttoHco è fla- 
to di alcuno: errore accufaco . Eeusl appati- 
fee, ch’egli ha- perfèvtrato nella Comunione 
Cattolica Romana fino ali’eflremo. 

Ma la vera caufa del furore , con cui ne 
lo hanno perfeguitato , «11* fi fu; Ch’ egli a 
«olui non voleva lo Scettro regio affidare , 
-cui avevano quelli compagni , ficcome que- 
gli, ch’era mlnillro idoneo dei loro macchi- 
namenti, in Re della Francia deflinato. 

Confiderà tu di- bel nuovo , s’ egli è put 

'vero. 
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véro , • che per quefto Decreto dei Gefìliti li 
morte, e la vita dei Re tutti della Europa ^ 
e di qualunque politico. Magiflràto daH’Oru- 
fcopo dello arbitrio ^efuitico foltanto dipen- 
dano ? Cosi che le lo alcendente alla delira 
di elfi s’ innalza, vivano egliijo, e fieno fal- 
vi ; fé follevafi a lìnilirà ^ irremifibilmente 
perilcanò < 

Della qual cqfa la predetta calamità dei 
Viniziani , del Re della Bretagnd i perpetui 
perigli i e di tutti quegli il timore ^ i quali 
queir Ordine provano nemico , ce ne fanno 
^fievole tcliimonianzà ; 

Ma egli fi è pure partìcolàrmènte confpi- 
cuo l’efempio dei Viniziani , cioè che quel- 
la Repubblica onori diligentemente ^ e forte- 
mente difenda , come foltegno deli* imperio 
loro, la Cattolica Romana Religione. 

Li ^uali elempli quantunque volte iò con- 
fiderò, inOrridifco altrettante 'fiate, mentre io 
vedo quanto agevolmente nello fiato prefen-, 
te delle colè il fimile tra di noi per 1’ una 
parte, o per l’altra poffa avvenire, dapoichè * 
particolarmente gli ofiinati sforzi , e fervorofi 
de’ Gefuiti ad alcuno di si fatti finiftri elet- 
ti diretti da qualche anno tra di noi fi ri-< 
fcontrano . 

Ma qui VOTrai forlè dirmi , dover noi ef- 
lère fuor di paura , che nulla di ciò fia per 
avvenirci , perchè col nofiro Re i Gefuiti 
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convengono ee. Io vorrei piuttofto , che tu 
pocefli dire , eh’ egli conviene il noftro Re , 
cogli Ordini del Regno, e quelli colla regia 
Maeftà . Imperciocché farebbe ciò più utile 
alla Talune della Repubblica noftra , e noi 
avremmo più certa la noftra lìcurezza. Non 
tiego però , che tu non abbia detto vero ; ma 
non pertanto la caufa mivien tolta per quan- 
to hai tu detto della mia follecitudine ; eh’ 
ella anzi nel mio cuore ingrandifee per que- 
llo. E chi potrà con tutta franchezza aiferi- 
jre, ch’egli il noftro Re abbia a provare per 
ièmpre propizj i Geluiti , ed amici ^ Che' ne 
avverrà, 5’ egli, colte , e feoperte le arti di 
coloro ,' dalle quali , come. da non pochi fi 
tien fermo, egli iniquamente è circuito, can-r 
gì poi r animo fuo , e incominci avere alla 
ICepubblica il migliore riguardo i Che vorre- 
mo noi , eh* egli fi fperi allora ? Non fu egli 
nella Francia un tempo, che quella Nazione 
Enrico terzo , che fe ne ritornava della Po- 
lonia con quello applaufo ricev^ette , e con 
quelle feftofe grida di laudi , da cui non là-, 
pevan celTare , dicendo . In qt^efio foto indivi- 
duo contenerfi tutti li Cojlantini ^ li Carli Ma- 
gni , li Lodoviebi tutti ec. Che quefto fortijft- 
mo ^ feliciJlimOy CriflianiJJimo ^ invittiffimo At- 
leta di Crifto , Vrotettore della Chiefa Cattolì.. 
cjr. Martello^ 'e terrore degli Eretici era a fa- 
iute dfi ^ranfffi di mano'^ufeìto della T ravvi- 

denza^ 
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J}, Vioì Q,ual prò in fine da così fati 
te ,cofe ? Quando quefto 'affetto rinunciata i* 
adulazione in guifa indi in contrario cambiol'-. 
fi , che non fòlamente il diedero i Francefi 
^ morte \ ma cercarono anche al cadavere ci 
lui di . torre il fepolcro 4 e nel Catalogo dei 
Santi r iivdegno Parricida pur regiftrarono. 

Ma via ti fi conceda, che di prelènte non 
abbiamo noi a temere , che sì ftrane ,coie ci 
avvengano j chi però può^fapere , che fia in 
appreflò per effere della noftra Repubblica , dei 
Re nofiri venturi ? Così noi provediamo al- 
la Madre noftra , che una lèmenta di frutto 
così dubbio nelle vifeere di elTa noi tratte- 
niamo , con tanta follecitudine la fomemla- 
mo , e ai noftrj pofteri ne la tramanderemo 
pur anche? Onrle non piò a lungo fai va ab-, 
bia a durare la Repubblica noftra, di quello 
fiano per manteqerfi in concordia il Re no-. 
Aro, e ja Repubblica coi Gefuiti ? e noi fi- 
n»ltnente ficuri potremo dirli fino a quel tem- 
po, in cui ragione i Gefuiti non trovino di 
poterli fihjamve da noi offefi 

ilo detto di quanto gran forza fia il pun- 
golo Gefuitico contro ai Re , e contra lo Sta- 
to regio, quantunque volte eglino intendono, 
che quefto fi opponga ai loro taacchinamen^ 
tL Ma io vorrei, che tu a quefto luogo av- 
vertifei , non eflèr minore la elficacia di que- 
- pelle nellp allalire , anzi efpugnare una 

Re- 
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Repubblica j quelle leggi di effa abbattendo , 
e ati«ientaado , ohie la da eHì propoftafi cac- 
cia in qualche modo impedircono . .£ in quan- 
to alle leg^ , quelle politiche tigouole quel- 
le le ‘fi rodono, e coiUumano, otide il dirit- 
to della luccefsioMe nei Regno fi conferva , 
e dalle' quali U libertà, e pubblica.<jpace la- 
bile fi mantiene. ' 

> <^uaie fi fin nella Francia la Legge Salica 
nutrice , e fimdaotento di quel Regno , per 
cui la mafcolina unica prole della Regia Àirr 
pe , efclufe le Fentmiiie , viene asimefia al 
governo. In forza della qual legge dovei do- 
po la morte di Enrico terzo a lui nel Re- 
gno Enric» quarto fiiccédere . ^^a venendo 
ciò dalla Gefuitica Setta interpretato , conae 
funefla evidente cagione deltb efierminio di 
efla ; per modo ella fi adoperò , che perlkafi 
De divennero 1 Francefi a rinverfarc quello 
della Repubblica loro fermo follegnp , cbia- 
mando al Trono in osta di quella legge la 
Figliuola di Filippo il fecondo Re delle Spa- 
gne , che della Figlia di Enrico fecondo Re 
dì Francia aveva avuta, t)i tutta quell’ opcr 
ra ì defiliti ne fono Hati 4 promotori , e i 
mezzani . Quello effetto , che nella Francia 
la Legge Salica , quello fteffiflimo fa nella 
Polonia il giuramento dei Re , per cui fino- 
ra il dritto della libera elezione alla Repub- 
blica fi è confervato.- Quanto pericololamen- 

tp 
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(e fu ftato da quefte tignuole rofo quefto'an» 
che puntello della nollra libertà , io noi ti 
dirò , nè voglio io divulgare il pubblico di- 
ibnoramento . Della ftcffa virtù un làggio il- 
luftre ne diedero in faccia noftra (ìccome nel- 
la vicina Ungheria ; cosi nell’ Aulirla , nella 
Stiria ^ nella Carintia ec. Appunto con tal 
fucceffo , che liracciate le Leggi , per le qua- 
li di quelle Nazioni la libertà li conlèrvava, 
parte di quelle del tutto opprelTero, parte. all’ 
ultima deò>eranza condulTero. Viene anche di 
prefente con fìcurezza per pubblica lamentan- 
za affermato , efiferlì nelle dette Provincie una 
volta illuftri apertamente detto da alcune per 
Nobiltà antichlilìme Famiglie, elTere eglino a 
unto arrivati^ o di dover efsi liarlène a pie- 
di innanzi al Tribunale de’Gefuiti, o abban- 
doùate le natie ftanze dover efsi ad altro Ciel 
rifuggire : la qual cofa Iddio faccia , che a 
danno torni di quefto puzzo. 

E tu qui , o mio Fratello , di grazia mi 
di , quale Speranza fu tu per recarmi , iè 
coltivandoli^ tra di noi dai Gefuiti la Regia 
Maeftà , di prefente ne la attizzalTero , o io 
apprelTo tra i noftri pofterì contra le Leggi , 
e contra la libertà , noftra ne la inciulTero : 
quando ora in faccia alja moderna regia Mae- 
ilà approvarf»,, non che proteggerli falva la 
eterna di lui falute? 

5o pure come qui alcuui la s’intendano , 

cioè 
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cioè a tanta maraviglia non reftar liiogo, 
ella non da tutti approvata viene quella con»", 
federazione, lotto di cui pullulano in ciafcun 
anno tante abominevoli- Sette ec. Ma orsù via 
lor fi ceda ih ciò a un tal patto , eh’ egB 
non ciò fi Biccla con danno di nollra Repub> 
blica ; ma che mi rifponcleranno eglino a quel- 
lo, che nei proflìmi Co riizj di Varfavia nella 
Domenica Mìfrfricofdias dell’anno i5o^. 

udimmo della bocca u£Lire del Padre Scargà; 
quando rivolto alk Maeftìl'del Re il fuo par- 
lare ', cosr egli dHie : Ahimè o Re ,• qaal 
fitte precipitarmo ' coj) le (cfé nefire per la tua 
intempeftiva. dijfìmùlazion'e ì iCo* foli Senatori 
i Re delta Tohnià- delie èofe’^alla Repubblica 
appartenenti fina volt» icU.^r avano. Parte aU 
cuftk noti àvrvano in così finite ’ cofe cotefii 
terrazzani ìiunzi ‘ ^~ebc' eoiì ^adefiì‘"'piace di 
chiam'àrneli ^ ficcome ‘ quegli^ i‘-quaìi di- f refe à 
fono Sfiati introdotti-^ Ora per la tUa pigrezza ^ 
e per quella di . alcuni ~ de' ’ tuoi ■ Maggiori \ ahi 
ch'ella a tale è -ridótta la cofa ^ che in breve 
un qualche feri, alquanto Padroncino fatto Hun^ 
ciò per qualche- tetra y fé avvenga y che il Juo 
voto proponga , tutti a Un- tratto devono r/j-' 
zarfii a prò di. hi ec,' Da te doveanfi , da., te 
frenare y 0 Re , il co'rfo di quefii abufi y i qua- 
li a danno del buon cofturne fonofi fatti gran- 
di e'c. E>qui qudfi accennando • colie \ma>ii ini 
y che volea\ egli , che fòfie- fqth , vale' a- 
' p . dire , 
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j&Vf j ^ < 4 fi tUeri 4fi Iv^nggj^tì 
fMperi d«ve$fro .WBwrjf ec, 

, u teowie di «cot^o oor^Jano Trwnbet- 
xUgJii al(ri 4i iìia &tu avapaa^o {«r 
bifido, cH’^'U al V<3p^a loro offi^riffero, 
c ài9 £prfte per ^ pratica di coteiH coniì> 
gjj , c^ mai lardabe «^li dì noi , e di noftra 
fia 'qui illibata ‘libertà t? 

'Diipuiàamo a>ggigìomo del modo della itr 
già podeftà, ficcome pure dell'autorità della 
Repubblica nelle oofe fpettanti alla falute del 
RfgnQ . cbe na femauo intomo a tib i <*e- 
{uki y noi U pftr fij^iamo < Al Ra ^ e alla au~ 
«orijtà di lai , 6 neh* egli pur fieguc a fedel- 
mtUM ^l’in»pegni loro TÌolentì promuovere , 
oato amarétto ^ggnmgcte , guanto a Bb* , 
rico terzo tolièro una volta , « 'al fuoceflbte ' 

iB lui Enrico «juarto per .offofita ragipne . | 

Di guale animo pd eglino fi frano per con* 
trario inverfo la Repàblica^ dal Padre Scar- 
da noi pur ne lo atòtamo apparato; « tu 
vOrrefii lèpolti ancora nel ibnno/ 

Pere, tuttodtd di quefie cofetrattUj tradì 
noi paWèmente, « fenaa roffore ì Geittid al 
pubblico eipongono dei loro animi le pafllo* 
ni, £>novi alcuni de*abfei, » qual» ne E pro- 
teggono , e fiudiolàanente vanno accattando 
apparenza di probabilità , onde o Diarie dd 
tutto, 0 per lo meno artifickdàmente coprir* 
nele « c in qualche modo .rcufameje . Refta 

adun- 
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datlfl(}ui ^ che «o ileanè ^oché cofc Ìofó i:ì& 
ponda ^ e farà ^oelb ^ ie ^ t* oaa d è lii» 
cito di niente ^ il ter2ò capò ddla mia di- 
ibibUrìoae\ 

Coloro^ i quali più chè altri i defiliti fer« 
Voroiàmente difendono ^ Ibglióoo prinu da tvt>> 
t«» la. RtUgìdoe Cattolica mettere io caihpo ) 
la quale temono, eh* tiia fìa per venir man> 
co , fe Cóntro dei <zeiùiti cofe iùàitccie pet 
boi fi óperàilèro i E quefio egli fi c il chia‘> 
dffimo pretefio della difenfióne dei Cerniti , 
e fommamente plaiifibile-, per cifi ingrandite) 
le beUe gella di Órdine fi raccolgono 
vale a dire la feh'ciillina oonvetfiooe dà^’ ia^ 
ièdeli Bàrbari ddl’ ano polo ) C (iell’ altro ) 
ficcóme pute in quefii Paefi- dei mokifinai 
Eretici « Alle qhali cón^uifie oggidì fi' ag- 
giuDgóDò tra <fi ntfi ^uei ptefib che dirmi 
prógrelTi di quella IjQnte nella Mofcóvia ) e 
1* àUguÀa fperanàà) cui di quel trattò Vaaino 
efii con la Homàna Chiefa ^ d cod hm inn 
lantàado ec> Che rifpòndiBreiaó hot però à 
così fatte ragioni.^ to mi farò prima à tna-i 
ravigliarmi ^ Che Cagióni trovino a perfiiàder* 
li hbà potete ella ftare nella i^olonia ìaCat* 
tolica Romana Religione lèoàa lo ajuCO dei 
Gefutti ) Coloro ) die pur tengon per vero 
avere per il Mondo durato poco men di mìU 
le dnquecént* anni , anii che Ignazio LoioU 
virefie sei Mondo , tal quale ella à i di 
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prefente. la Religione dt Crifto : come anch» 
nella nolbra Polonia per tanti centinaia di 
anni abbia ella egregiamente borito?" Dirò di 
poi , che Crifto , indi gli Appoftoli fui bel 
principio alla propagazione della Religione 
non meno y che alla eterna coo/èrvazione di 
elTa hannoci di fulhcienti mezzi abbondevol. 
mente provveduti. Sicché la Chiefa, che per 
diritto lèntiero di verità. da tanto tempo ièm- 
plicemente cammina , non abbisogna ella di 
nuovi> mezzi, e inufitati . 'Gli Appolkili non- 
ordinarono Gefuiti , per quanto io mi fap-. 
pia; ma Vefcovi , Preti, Dottori , Pallori , 
Diaconi ec. E le le Per Zòne, non che i no- 
mi di tali ufhc), alle quali n*è di eflì la cu> 
ra commedia, a noi pure non mancano , chi 
vorrà dubitare , purché, al dovere loro^fod- 
disfacciano , non iìeno per coltivare la Reli- 
gione, onde- nullo fia refe, -e inutile Io aiu- 
to dei Gefuiti nella Polonia.** In terzo luogo 
io dico % che il pendere della Religione è il 
meno importante preiTo i Gefuki , perché la' 
propagazione, della Religione più non cura-, 
no , di quello, ad efsi ferva di- preteflo allo 
aprirli' la via al fine, di cui detto, abbiamo y 
dello ìfiituto loro .. Il che appariice da ciò , 
ch’eglinq Io impegno^d’ infegnar nelja Ghie- 
là per . ordinario commettono agl f. inferiori ^ 
onde i Principali dell’ Ordine , e i provvedu- 
ti di maggiore ingegno , Uberi da. 51 fatta 

tra- 
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travaglio, a quelli, che noi dicemtho, fi!rblÌK 
mi artifìc) poiiano nelle ^ Corti liberamente at-> 
tendere . In quarto luogo noi abbiamo dalla 
efperienza apparato , e n’ è pure confermato 
dal Calcolo, che ne hanno fatto uomini doc- 
tifsirai, cui dai Gefuiti ftefsi quali per forza 
fon tenuti per Cattolici Romani , che quella 
Religione hanno eglino in Europa impedita , 
anzi che promolTa . Della qual cofa mi fov- 
viene avere non una fola volta udite delie 
laraentanze di uomini tra di noi preftantifti- 
mi> c di quegli anche dell’ Ordine Ecclelia» 
ilico. . • . 

Ma perchè quello fembra a molti incredi- 
bile affatto, eccovene le pruove. E in tignar* 
do alla efperiecza non può negarli , eh’ egli 
non lia al bollore (fola mente della furichlsi- 
ma Gefuitica bile da imputarli , che opprei* 
fa , e ferva lia ella divenuta la Religione 
Cattolica Romana nello ampifsimo Regno della 
gran Bretagna , licchè di prelènte dopo che 
ae fono llati fpacciati i Gefuiti , anche i Pre- 
ti Secolari rellano privi, dello elèrcizio eccle- 
liaflico , nè ponno efsi più godere del favo- 
re di quel Re Clementilsimo . Nella Scozia 
alcuni anni prima hanno i Cattolici foUerro 
la llefla difavventura • Imperciocché alcuni 
ivi di efsi di certa congiura, che Centra del 
Re della Scozia nella Spagna dal Padre Cric* 
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^ poiUAdQ ai Cai^pHci qua a ià k tavoJ«t«k 
ond^ aa k fof(u:tY€Cfcw>; Sepp^rtafi la co* 
fa;,. »9ii;i i^la p»ìn^p«i ;mwUì iu quel Re- 
gno foft^nitori filici a qual, teinpq, <iella Cat- 
tolica R^ligiop^ R^ colle fortune perderono. 
uiilèraruentq la vita .. ludi gli akti CattcAkà 
tutti , e la ReUfìQoe eu» afist , cui aperta-, 
mente non, erafi U Re, in, avanti 4iWQÌi.r**«^ 
uetH^p , il giullUsiisap pdlp di lui appunto in-, 
eootrajrqno , perche hanno eglino §r infilici 
n pagar- la pena di quel Gefuitico, mislàtto *. 
E che, altro. , fuorché quello, injportuno. fer- 
vore ^i Gefuiti if?(y:u,dell non ha molto gli 
Ungaci con quelli dèlia TranlUvaoia per rno». 
do,, che lufieme col Gefuitl tutti U SacerdtK 
ti Cattolici , che poterono. rlttoYaiie , dopo a- 
verneU innanzi malttattati ,, haunn da. lor con- 
fini cacciati ?> 

Mentre cofbEO airautpriti , e favore del'. 
Supremo. Wiagifteato, affidati, quel , che refta- 
va di Ubiertà nelle enunciare Provincie cont 
tale violenza invafcro ,, che gli abitatori toHe- 
ranti; fino, allora di ogni co6(, quefte,d«Ge- 
fuiti ultime ingiurie l'oftener non poterono , 
e gli olireml rimedj, , innanixujti fenza dub- 
bio dalla calamiti .delle vicine, Provincie , 
adopnatono . Nè m dubito. pu.nto , che e*'npn 
fiano per eccitare alla C^tolica- Religione qui 

anco- 
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Moora , ^^* eglino più a lungo zvrznno Cnt dl 
soi a . recare, per così fatte turbòlenze gradw 
dìiCiMa (dilàvventura . 

Dacché- abbondevoliflìma . caufà ^ e .. qui , e 
«eitrove egli : il è .quella Jn^DrdigiaJnviiliora ^ 
eh’ eglino li hanno , per cui , , non . concenti 
di quella , facoltà d’infegnare , che tanto- -da 
noi -fi prezza , la .pul^ica autorità del Ma- ^ 
gl flr^o .mettono innanzi, allie loro macchina- . 
zioni V La qual cofa -, ficcorae nella aafiiiuia 
plebe^defta ^fpaveatfo 3 , più -deHé; vohe j cosi 
in H^n* guifa ; oftnde-^ ,r più anùitoii , C di 
coloeo- gli -^r^f irendéìibipètti t ciù che - più 
turpe., aU’odio ptth^co ^ipène., e <tel ^ fiid^ 
al ;difpregiò c«ri.MagiftrasoÀ Io • 

Se'^queftt danni . adnnqoe deilk. ReligiOQe Gac- 
colica'fi confrontino coi progrelfi dei GelUid 
in propagvnela per la Eqropa , aon rimar- 
rà punto , di che gloriarfi , allt loro bùr- 
banzà. ’ -.1 . c 

Sebbene ^ lè di - q^efià diiavvetltara ; nei ' ad 
efii vol^nKv anche perdottare la colpa y fi 
là .dolina rofO di per , fè-i' e fuori -,di tali 
ecceffi'ifi frreillo a confiderare , non ricroae- . 
remo noi in jqueIla>,ai^gdmeùCo ,di tan/ce^ lai* .. 
di . Impeictòi^è e dalla .^voed, e-datle^one^ 
ftà 'def .vivtré:nonnial.)inà!rrotta , e dagli ferii- . 
ti :fe difende- là- Rdiglone ,* e . per efli difeih 
rìblarte . 11‘ mrniiferìo ':' dèlia voce comprende 
(e;predieazk>he,<-e-lo intpiego di. o(fir Je don- .. 
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tfeflìonì » ^ Nelle ( prediche per ordinario forw 
.fgliao Roteili i Gefinti -e ad eccitare gli af- 
fetti forti, e veementi, e impetuofì a legno ^ 
fch^et'a muovere , gli animi rdeboll , -e incauti 
^vagliono, e ad atterrare . Ma corrompe que- 
'lile *doti , .qualunque ^elleno li fìano , e ne le 
là ai più -prudenti ibfpette quella fcherzolà 
ieggerezza di elocuzione-, o Ha di azione (e 
iìnzione fuole da alcuni chiamarli ) e quel 
.■troppo grande -Hudio d’ imbellettar 1’ orazio- 
ne, e in ehi in ciò fopra gli altri diftiogueiì 
l'effetto ^i ardentiffìma ambizione. Delle qua- 
li cofe io non £b quale 'olezzi di appoftola* 
to . Senza ohe vengono quelle lor prerqgati- 
re gualle da -un’ inceflante capriccio di ca- 
lunniare, e, oltraggiare -, per cui molti infu- 
riano contra gli avverfar) . E in maniera il 
fanno, che la plebe accendono, e inalprilco- 
no^ e d’altra parte, quegli avverfar}, ch’egli- 
no avrebbero a guadagnare, più indurano, e 
fanno oHinati. Tanto a me increfcono lìffat- 
ce cofe, che io amerei alcuna volta piuttofto 
di udire di un^ ParroccOj del più infelice vU- 
Uggio la predica , anzi , che di tutta la Po- 
lonia il Gelùita più facondo. 

.'-Per quello riiguarda all’ arte dì confeffare, 
priegoti a non voler negare , che quella è 
il particolare llromento ,-e attifeina larga re- 
te della Gelùìtlca caccia. Nè han potuto pe- 
rò. Un’ora dUporfolì a tal cautela, che quel- 
• ; , • la 
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diligente rìcerct <li tutti gli arcani , e quel 
• vergognofoj efame tal .fiata dei ' peccati 'oen 
■quella infidiofa impofta di fbddisfazione e 
< molte volte anche avara mokiffimi non ab- 
bia ofiefi , e dalla Cattolica comunione difcac- 
<iati per modo , che la . medefima fuggono 
«fsi del tutto a caulà dei Gelùiti, 

• In quanto, ai coftumi quegli aperti vizj 
•ichifano eglino ftudioTamente , che incanche» 
ariti nel Clero, in guifa fin’ ora ne lo defor-. 
marono,,che odiofo ne tfivenne ai Laici jfteA 
fi . Ma non -pertanto in tale propofito férmi 
^eglino recarono -, -e. cosi circonipetti,; che i 
frutti deir arbore del bene , e del male in 
«flì per oppofito non , fi Ibopiifièro . loaper- 
ciocchè mentre per. una parte ima certa ma- 
aravigliofà continenza' di vka 'egli ofientano 
un* angelica caitìtà , e divoro .fiudio di- pietà 
religiofa ; per . altra fi vede io efiì la tanto 
deteftabile crudele avarìzia , e di circuire le 
nobili famiglie , e cT ingannare le .vedove y e 
gli orlkai a iiopore dei più prudenti lo feai- 
troy e ftrabocchevole artificio} e ie.qulja> 
icio da banda qnella raunanza , di cui mol> 
to reftava a dirli , che è la principale della 
arti -dei Gefuiti-. 

- Refta ora a parlare dello firrivere • de’ Ge- 
fiiiti ^ io . che fia .‘dello iAitoto loro il grado 
fiiprenao della eccellenza , nè dovrà riputarli 
colà dì DÌUA momento^ Che il modo loro di 
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lèrsvtre terib ^ jidn ài , ed: arguto non po^ 
negarfi;; Sicoome> le còndoofi di; edi , le aita 
arthìciò rilguardi , fiorite^ elleno. lottò , e 
foEzolfr .. Le quali: venullà: nel' comporre di 
allettare ^ e. prendere, h, gioventù, hanno Ibr-. 
za non. piccola , la quale^ dallo ftupore di ^ 
fatte cole, prefa faol farli aaamrfatrfce , e Ib- 
guace dei Gefuiti Ma coloro che tocchi lò- 
BO da dillo, di, foda. pietà , guelfe colè tanto, 
maBco,egltno;:lMùiftno,. quanlo di ellè più af- 
fettato. nel. Gemuti, fe lludioM ad evidenza di- 
fcuoprono-t; aoa altramente che a, tutti gli 
antichi:,, e. Sofiltì, e alle. tavole lifiefle 
e’ vòUi0èto> toglier. I». palnu ► Ili parlare.della . 
verità, lèmpltce. ^j[£, è, e deve.efìtflò; partii . 
oolarmente. un trattato .della^criftiana reltgi» . 
ne al; rulfiane^nio di una; fucata, orazione, e 
colorata; diauKeralmeate lì oppone , e . quali 
uno al: prurito-; delle guafie orecchie men che 
callo fòlietico ;. ne Io rifiuta > £ coKoro , che 
faggi , lÒDO, e ittcorrottilfimi nei : glucUcarè la . 
fencpno cosi che i , Gefòfti colte arguzie, lo^ 
rp^ e cogli . Icfittì , concitati . tanto folb hanno . 
giovato , che., gl’ infiammati ; Cattolici ; ecdcaro^ 
•o,.e, l*ay,vcrfiuia. parte, alfòttiglkndo .rclèro , 
vie più; oftinata . Sicché. quella- religiofa guer-, 
M da cui còmie. da, certo . Caufone la Euro- , 
pi abhrucla,'d’ mtcono con, tanto . maggior 
pericolo, e noi cogli, occhi mdlci^ir.vediamoi. 
hanno egSno vfe maggiormente aocela . 

-V Che. ì 
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Xfò poi , che viea decto delU coovcrfioa» 
de* barbari dell’ana , e dell’ alcra India fattor 
dai Gefaiit , egli è cavato di ^uei luoghi ^ 
dei quali alcuno potrebbe con. tutta franchez> 
za così il vero aiTerire , hccome il falfo . U 
che; potrebbe più agevolmente avvenire in Po> 
Ionia y dove è tutta la difficolti per chiarir-, 
ièrtC, dapoicchè li. Caihgliam, e » Portoghefi 
non più amntetiono irt quei Paefi alcuno Ara- 
niere. Che perh lorci io rirponderò quel dee» 
to sì comune ; jBccai^adi » eccovi ii falt»: La 
converfione degli eretici da e£ fetta in que» 
iXc terre io non affatto ratei per negare » fio- 
come, co^ da noi veduta % L^ opra però noir 
canto alla virtù della non. ordinaria dottrina 
Geruiuca ella è da. attribuirli ^ quanto aUa; 
forxa degli atgomenti d* oro , e d’ argento , 
eh’ eglino adt^rano , dei quali del Roraano 
Foncefice • il favore ^ e >1 giocondo calore del- ' 
la Regia di Polonia perenne copia- no ibm- 
]hinift^ano.^ Tra i quali ve ne corrono alcu- 
na volta di quelUi di. '(etro qui. tra dì noi, e 
in vece di quelli altrove non molto lungi di 
qua di quelli anche di ferro (bllituìti ne ven. 
gono . U qual genere di conveclioiie finrver- 
iione^ o piuttoAo corruttela,, anziché eon taf 
nome San Paolo, ne lo avrebbe chiamato. 

tntomo, all^efita delle colè della Molòovix 
eglino iunoo. non lènza failo offetntato affai 
e la pFtmatlecia fperanza en&ò della Gelili... 

tlea 
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tici gente l’ animo in modo chVelIa fì fli-* 
filava di ‘'quivi ogni cofa potere . Che da di 
là fi riporti da replicati nuncj credo , che 
tu ’l fappia . Ma io lènto , che i sì fatto rac- 
cónto gagliardamente i Gefuhi lì oppongo- 
no; il che torna in Ibfpetto , che le cofe di 
eflì là in' maniera non lì maneggino , ' che 
qualunque evento ( Dio voglia, che lìa. buo- 
no ) fia per feguirne , ad elìì foltanto egli 
non fia da’ imputarfi . Tu ben vedi da ciò , 
quale fin dal principio , che qualche colà di 
quefti configli per il volgo lì fparlè, intorno 
ai macchinamenti dei Gefuiti il mio giudicio 
Ila 'flato . Al quale ‘io deiìderava maggiore 
della caufa il generai fondamento . Né io 
ignora va, anzi apertamente ne lo confelTava* 
il pericolo grande , da cui ella li è circon- 
Icricta la cofa. Tu anche pur fai , che io a 
sì fatte violenze rimirando il detto di Ora- 
zio Lib. 2. Od. t. mi ufciva di bocca: 

' • Di fangue cittadin tinte le Ipade 
Non efpiato ancor, e vai trattando 
Opra in fuo fine perigliofa incerta 
" Nè da cener b’ avvedi , che nalcolè 
> Le brage Ibn , che incautamente calchi . 

Finalmente io mi Iòne mal fempre prefilTo , 
che le in tale affare fi fodero' melchiati i- 
Gefuiti , e’ non farebbe flato per riulcir be- 
‘ ' ne, 
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pe , che per efii anzi ne farebbe ftata ogni . 
cofa guafta , perchè tutte le colè ' (bglìono 
eglino intorbidare, e fe feliciflìmaraente n’an-j 
dalfe a buon fine la cofa, quello Imperio per 
opra di coIoto turbato, e pieno d’interne com»' 
mozioni n’andrebbe , i quali terminare po- 
teffero fuor di ftagione lo affare , ficcarne ci. 
è avvenuto non ha guari- io Ifvezia . Quan- 
to di quefte cofe o bene , o male io abbia, 
giudicato, noi ne laremo dal tempo ehiaritij 
e allora pure pii rettamente potremo dello 
lludio dei Gefuiti in convertire li barbari giu-, 
dicare . i ^ ^ ; 

Alla, propagazione della, religione confèr-; 
vatrice uno artificio occulto , e foreftiere d’ 
ioftruire la gioventù viene da efii foggiunto, 
per cui la Repubblica { fe pure poteffe la, 
Chiefa negligentar quello danno ) non poffa 
in niun conto far di manco dell’ opera dei. 
Gefuiti. E quefto pretefto per la grande efti- 
mazione , che fi ha acquiftato , non r cede, 
punto agli altri fopra narrati ,.del quale pe-- 
rb nomini per altro in ogni genere di difei- 
pline verlètifliini , i quali la Religione Cat- 
tolica Romana apertamente profelfano , e ne 
la difendono, al mondo ferono da gran tem- 
po manifefta'la leggerezza, a tutti gli utv- 
ijaini dimoftranda, che i Gefuiti , c lo inlli- 
tuto di efii danno piuttofto alle buone lette- - 
re , e allo fpleudore , che iu quelle rifioriva 

han- 
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K»ano recato , anu ciie oe k abbìtso ^ìana« 
mai promolfe. E fecero iatiì chiaro, e a tut* 
tì manifefto la dì^iplioa ' dd Gefuìtì «Aere 
degl' ingegni una mera commela, dd guali 
lo acume rìnttrzza, e in quelli certo ihipore 
indace , anzi cite con fiorale metodo ne li 
informi, e ne ti ecciti. 

Della t}ual cofa alcuni ho io adito tra dì 
noi uommì per altro preftantinkni non nna 
volta tòta querelarlène , e Iòno dì coloro , 
che ai migliori poftì -della RepoUrfica fono 
acrrivati, e dicevano, «fiere eglino ftati for* 
zati a girtene altrove a correggere per^ri- 
nando i vizi della- gesuitica educazione , o 
pure di arerneli col' lungo olb delie co& éù 
iìmperati , dappotochè ebbero applicato l’ani* 
Ao alla Repubblica V 

Al giodìdo di colloro la efperieaza pui* 
corrilponde , manifeilo efièodo , che tra gii 
fieni Eretid , tra quelli io voglio dire , che 
quefta tazza di gente, come tali vuole aver- 
li i a trattarli , r di molti elèrdtatifliffii uomi.. 
ni fi ritrovano in ogni 'genere di dilcipiina , 
i quali atti nella Repubblica larehbero , fé 
opprefiì dalla Invidia eglino non fiitièro,' Eb- 
bene per infiituto de* <iefuiti lìaoo fiati non 
Mai meni alle prove, ad ogni forte di pub* 
blid uffici» Ma fiano pure,'Come fi voglia , 
le coiè, io tengo per fèrmi/Hmo , che & d- 
• kno foièr vere tutte fe^ gran , che ai 

Gefui. 
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Qefit&i da alcuni fi daaao, «ude poceife dìi« 
G. , che una nuo?a Atene per cfiì -jwta ii 
>arefic nella Polonia , lar^ddx pur vile di mol- 
to da eftinurfi un tal preazo alia libertà del» 
In Patria , cui per si fata opera ùngono 
9.II0 incanto . Qpando 1 fratti della più eru- 
dita dottrina d'altronde ^ agcvolmeote, che 
dai defiliti poliamo avere. 

Si aggiunge in terzo luogo da alcuni , eh* 
eglino ibs pure attivi i <seiùitì ^ che grande 
ella fia la lor defterità aiclb fpacciare ardne 
eoic , ed. efimiia la fede «e. Ciò è in 
l>oeca di moki a lavorile i tSefiiitì mplcilfi- 
, mo iiaicputti , c io fòglio maravigiiarmi dì 
loro, dte appuoto donino al Gefiiiti 1* attivi- 
tà , per avere precedo di lodameli, e ^iodì 
poter tcraìnare cH ritenerli , a 'favoiirli . Só- 
rerehiaioeiite marvìgliolò egli ini pare ^uefio 
attributo In un Orefine di tanto oflervaase i«- 
' ligione , fiocome quello , che xne^io a un 
qìialche .Baro di Terenzio , il iqnaln per 
afinta mda fcfitiezza di lui, c co* futa rag- 
giri ■'Ogni ceda turba , e invclve, potrebbe «on- 
Tehire- In quanto a me alla Poloaia Solda- 
ti pmoofio, « Cortigiani , a me fielfo attuali 
ièrvìdori, e alla Chìeià Ugnaci dotti , RdU- 
^fi, e devoti amo iaq;rie di au^iraie. Seb- 
bene conviene egli (fi tn^ppo , la pure ro^ 
gliam noi il vero ponfeflare , ai Gcfaki que- 
llo epiteto, cui da. ruttò il amado, f partì- 
’ colar- 
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colarmente dalla ^Euiopa. tanto! apèrtamèn^ 
vien loro coaceffo. .. . i . 

E noi pure 1* attiirìtà .di.efìì abbiamo / 
ora fperimentata , colla tonale fé a 9uefto 
modo vanno, eglino tra di noi più a lunga 
avanzando , quello noi vpofìum dire di loro , 
che di quei Convci .fu detto in Terenzio. Cho 
iè eglino s' impegneranno ^ di qn matrimo- 
nio », che. aveva a farli, le ne làrebbero fatti 
due: cioè che fi farebbe adoppiata quella di-< 
favventura, dalk quale opprefìì or (ì> vedia- 
mo. Marche vogUamo noi penlàre , ch’egli* 
fofle per dire.Agoilino, eigU altri Padri del- 
liitf tempo con.; Itti , di V quelli Monaci cosi- 
fatti ì O chi anche tra gli affari . lècolarefcht 
è mai ffato pazzo! cotanto ,.che la malizioia 
Icaltrezza in un lervo malvagio abbia, loda-^ 
ta , 0 F alluzia di uno llraniere efploratore 
per modo, commendala che a. fomencarnela 
ancora fìali egli perfuafo f<£ io vorrei-, choy 
tu,intendein,;, che e’ non !è uomo , 'di. che 
più aUùa aytetn^rll dt colui , il «quale >di ec- 
cellente ingegno effondo , e pieghevole , Fa- 
nimo a cattive; cefe rivolga... Che però io 
tengo , . che mollo , F attività ;dei , Gefuiti da. 
noi abbia a. temerli , e del- Ibvercdiio' letargo 
dovrebbe, farci, una.! volta riforgere , e, alle, 
noftrali colè l’anima., e le. anioni nollre fe- 
ria mente applicare.. . < . 

Ma quQllo che lì fedducc ia prova delia: 

dcfte- 
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deftentà di coftoro nello Tpacciare gli affari, 
egli lì è un teilimonio a niun fondamento 
appoggiato. Che ha mai (fusila razza di gen- 
te conapiutamente fatto tra noi , quale a^re 
ha ella deliramente compiuto , o qual bene 
non ha ella anzi impedito? Quando noi non 
volefllmo opre di gelukica dellerità riputare 
la Svezia perduta, la Francia afflitta , i ro- 
vlgliamenti della Scozia, della Inghilterra le 
confpirazioni , e una per tragiche morti di 
tajiti nobili uomini lunghiflìma cataftrofe , le 
pratiche Viniziane , le turbolenze della Mofco- 
via , gli fconvoglimenti della Ungheria , ,la 
oppreOlone della Stiria, della Carintia , della 
Carntola , e quelle , che nelle regie Scuole 
della Polonia eccitarono fcolaftiche divifloni ? 
Ella fl è temeraria di troppo quella Setta a 
intraprendere di ardue colè ; ma altro non 
ne ufcì di buono fln’ ora in tutte le bande 
dalla baldanza di lei, che grandillìme eccita- 
te turbolenze , e tali , che- non lènza lo fpar- 
gimento di prelTo che infinito fangue poflbno 
elle ièdarfi , nè in verun modo fermarli , 
Guardi però colui , il quale quella defterità 
in agire pur loda , che dalla Repubblica ge- 
fuitica un qualche danno la Polonia non ne 
fi lènta , 

Nè ciò , che vien detto della elimia fèd^ 
dei Gefuiti , è egli di più ficura credenza : 
fé non ch^ coloro il li perfuaderanno , i qua* 

E li 
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U (il efli o nòn' fandò punto i fègr^i 
gni , o hanno per eflì diverfaTaente unta la 
bùùCa intorno , onde per certe cagioni tutte 
le cofe facciano , e die ano al loro palato rif^ 
pendenti. Che non percih voleflè alcuno la 
ftdeltì geluitica efaltare, dico^ che tutta quan- 
ta ella lì è in dS'j tutta T hanno eglino ai 
foli efteri riftretta , e validamente obbligau 
còn niuno riguardo al bene della Polonia . 
A cotefti efleri io dico , 1 quali benché col- 
, le perfone lontani , coi cohlìgli nulladimenO , 
colle occulte macchinazioni troppo con ver fa- 
llo familiarnlónte con noi . Che le noi follì- 
mo mai per incontrare alcuna controverlìa 
còn coftoro’, quanto mai di fedeltà nei Ge- 
fuiti potrebbonfi i difenlori di eflì ptomette- 
re ? Ma fe coll. noi impazziamo 'nella obli- 
vione delle colè noftle , che non offerviamo 
almeno' agli abbaftinza chiari documenti di 
fedeltà , eh’ eglino diedero i Gefuiti apèrta- 
mente ficcome in Francia, cosi nella Inghil- 
terra , nella Stojaia , nella Unghcaia , èd an- 
che' in Veriézia ? E che abbifogniamo noi di 
parole in còfa ptr fò manifefta, quando nin- 
na Naliòne delHt- Criftiatoa Europa è , tòlto- 
ne la Sp'dgnuoia , che dèlia perfidia dei Gé- 
fuiti, o almeno del fuggerimento dellk peri 
fidfa , o elcufaziòne non fe ne dolgà ^ Ma 
vièh detto da alcuni eflèrfe diffconvenévol eòi 
là, che'i Polachi dlfeaccino i Gcfmti , qnan- 
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do Ibno eglino in Francia ftaU richiamati 
dopo eflerne Itati per affai maggiori cagioni 
mandati vìa, dove eglino vivono di prcftanté 
iènza alcun danno di quella Repubblica . 

Per vetità ho lo beasi intelb, ch’egli era- 
no in Francia ritornati i Gefuiti ; ma perchè 
jie fiàno flati richiamati pur noi li fanno gli 
fteffi Fraticellj lèbbene egilno dicano di mol- 
te cofc « Ma tali fono flate le arti , onde fi 
ibno inllhuatl di nuovo nella Francia i Ge- 
fuiii j che appunto per effe io flimo doverli 
da noi maturare la eipulfione di loro , Im- 
perciocché da quelle fi deduce agevolmente 
quanto' vaglia nella Europa quella razza di 
gente in agitare , e aggirare i Cardini delle 
cofei E tu devi tener per fermo , che non 
per certo loro elercizio ^ di cui non póteffe 
ilarne lènza quel Regno ^ non furono in Fran- 
cia i Geruiti ricevuti ; ma per- la lòia iftan- 
]ca-del Romano Pontefice Nè quel Re vole» 
va difguftato il Papa in quel tempo , in cui 
aveva egli -fatto con un Potentiflìmo filo vi- 
cino una pace, che più gli dava a temere , 
che da Iperare j cui uno Audio lèdo del caN 
tóllcifmo veniva dallo fleffo Papa approvato 
foltanto, che i Gefuiti aveffe richianaati . Ed 
egli è per tanto fuor di dubbio , che mag- 
giori premi ebberfi colóro , i qualità} ricevi- 
mento dei- Gefuiti in quel Regno l'opra Io* 
lo- al Pontefice preftando. coopetarono , 4i 

£ a qud- 
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quelli aVelTero mai cohl'eguiti coloro che o 
alla Repubblica noftra in pace, o altrove per 
effa guerreggiando ferv irono . Sebbene non 
manchino di quegli , i quali, lì credano avei^ 
voluto per tal via' Enrico quarto, non 've- 
dendofi per altro modo dalle infidie dei Gcr 
fuiti ben guardato, la vita , e’I Regno afll- 
curarft . Ch’'eglino poi fi vivano quieti fin^ 
ora, s’egli è pur vero ciò, che vjen detto , 
egli è ben colà di maraviglia degna . Eeachè 
graviAùne fièn le cagioni , per le quali, all^ 
frefcA ricórdànza dèlie paffàte cofe affrenare 
per qualche tempo debbanfi i Gefiiiti , fpe- 
Cialmcnte ibtto 1* imperio di colui' , del quale 
r.autorita acquilhtafi con tante getta , egli- 
no temono. Che' fia poi per avvenire ,' fè' al 
Capo prefente delle cofe' di Francia , e di 
quelle r amminiftraz^'one , ficcome a di no- 
ftri intervenne, ai minori credt^ egli, è age- 
vole lo indovinare . Ferchè egli è da temer- 
li, ch’ella fia per provare un tempo la Fran- 
cia a Tuo. gran danào gli effetti del, fallo , 
eh’ ella* fi ha fatto in ricevere di nuovo i 
Gèfulti : Noi però ninna caufa pretta per la 
grazia di Dio ,^onde divenuti limili ai Fran- 
cefi di così ambiguo gitto, incontriamo IL 
pelò. 

A 'favore dei Gefuiti parlali da coloro , L 
quali fon perfuafi , che non potta là Repub- 
blica, nè la Chiefa ttar lènza l’ opera di ef- 

' ^ • ■ «-.Ab. ... 
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fi . Altri vi Tono , r (juali febbene le azioni 
di tutti i Gefuiti non approvino , non com- 
{jortanò però ’ che cóntro di loro alcuna co^ 
la di confegucnza fi ilabilifca, credendo egli- 
no che non ftnzà grandiffirho danno dèlia 
Repubblica tìè pure la fi poffa tentare . A 
tale adtmdué ella è giùnta la cofa. per i Po- 
lachi, cliè 0 noi dobbnamo i Gefiiiti tollera-” 
fè, ed il gefuitifnio jfbfEerendo di coftoro coil 
tanto grande pericolo della Repubblica li mac- 
ehinamènti , o la èftremà rùluà incontrare ? 

H dove egli fi flarebbero allori gli elog) di 
qucft’ Ordine, ondè al primo arrivo di elfi te 
li hanno elaltati?’. Ch’eglino lono innocèntif- 
fimi uomini < pacifiti ; e rutti dati alle con- 
templazioni ^ nei quali erano si Polachi appun- 
to per avere quéi Chierici; eh’ eglino da iriolto 
tempo difidetavano ? Che avremo noi a te- 
riiere di cosi fatti uomini ? 

Ma io da gran tempo ho bèn conofduto , 
che noti farebbe égli fiata quefta' bile lènza 
, grave moléftia di lei per ibrtire, del corpo 
della Repubblica , dopo eh’ ella altamente le 
penetrò le vifeere , e diftintamenté le vitali 
parti le ha occupate. Con tutto ciò io mino- 
re d’ aliai mi fiimp di quello molti s’infinga- 
no il peritolo della Rep. 

InperciOcchè quai danni dicono eglino , 
die farebbero nella eipulfione dei Gefuiti per 
Tèùircì / Se né oi&n(^anno..il Pontefice , e 

E j ' lo 
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Io Spagnuolo Ch* eglino, non ftano due gl'ai) 
Numi , egli non oliarli » dei >qua.U d^b« 
ba moltidnno eilinaarri la vù, Sebbene e che 
iàrebbe per avvenire di male alla Polonia , 
iè Saturno , e l’ europeo Giove le divenufle- 
ro tanto male affetti ? E ^uì potrei io nfare 
di quella. inteirrogi^zioQe , che fece quel fervo 
della Cotnmedia f >]Podb io fapefe di quan^ 
Padroni io mi abb!^ a fèntire il pefo ? -Ondef 
non paja però , che foyerchiamente io ^.d al- 
cuno nù affidi^ di quei due Numi alcuna co-, v 
ia voglio I io dire * Io non oiego , che non 
folTe ii Pontefice per averne df tale dricac-, 
ciamePlQ ^nfò inctefceyole j cui ragionevol- 
mente noi avremmo $ temere , Ma perchè 
eglino fono tnolto più gravi i mali ^ che ponr < 
no dai Gefiiiti afpettarfi, io ftimo.> che tan- 
to nPÙ abbia i Polachi Io fdegnp del Ponte- 
fice a fpaventare. Anzi pure fpero, che non 
fianO per mancarci i convenienti rimedi per 
div^eteirnelo . ìmperCioc^hè o egli è buono il 
Pontefice, e tale , che ricordevole del prp-^ 
prio uffizio .aiui che promoiTo e confervatq 
rimanga P ottimo governo, del Regno della 
Polonia , ficcome gli altri Regni tutti del ' 
CrifiUnefituò. , Con un si fatto Pontefice noi 
/ potremmo agevolmente aggiufiare il contra- 
ilo, -^fe per Ambalciadori, che noi gli Tpedifi. 
fimo , gli -fitcefiimo ad evidenza, comprende- , 
re, che non qmò ia Polonia nè cól (defiliti ^ 

' *lè 
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coUc arti <ia fin ufatc più a I^n» 
go fuffiftere ec. nè Io dubito , ck’ egli nojj ^ 
/offe per cedere al tempo , e rimettere age- 
volmente la collera , che contro della Rep. 

«li foffe nata in cuore. 

O-egli è cattivo, ed è tale, che lènza al- 
cuno riguardo alla Repubblica , e alla equità 
tutto alla palCone donandoli ami meglio Ibffo- 
pr» tutte veder rioverfate le colè , anzi che 
correggere il malamente incominciato . In tal 
cafo io credo, ohe farebbe da averfi in niun 
conto la collera di lui . Imperciocché ninna 
delle Divine Leggi, « 4elle umane i Polacbà 
aftringe o a eWamarfi il pericolo , ch’egUoo 
non guari lontano difeuoprono , o in tutto al- 
la dannofa ad elfi volontà ingiufta del Pon- 
tefice conformarli. , 

Che s’egli li fembra H mio giudicio fof- ‘ 
petto, a ciò rivolgi l’occhio , che in limili 
cafi s’abbjan fatto i noftri maggiori . E non' ' 
lai tu con 'quanto turbamento di animo- in 
djfefa dei Cruciferi fianfi moffi centra il Re- 
gno della Polonia i Romani Pontefici una voi- - 
^a , ;e con quanta (ferocia abbiano i noftri' Re 
minacciati ? Tanto «gli andò la cofa avand - , 

.che finalmente circa rannQ -X45.^* -fe i^òi 
^reftiam fede alle lettere di • Eqe? ^ 

Hata in Roma contra del Re , « del Regno 
della Polonia la fcomunica decretata . Non 
per unto quelle minacce tuttocchè dsU* ’ 

E 4 lora 


Digitized by Googic 



)l LXXII. K 

ibri dello Imperadore Friderico TéTzd Ivva- 
torate , non hanno potuto i noftri maggiori 
fpaventare a fegno, che piò di riguardo alla 
falute della Repubblica f che allo fdegno del 
Pontefice non abbiano avuto ; Un’uovo limi- 
le tanto ad un* altro non mai potrà darfi , 
quanto lo inllituto dei Gelulti , e i cofiumi 
di elfi coir ordine , e colle azioni > dèi Croci- 
feri ^ mirabilmente convengono . Imperciòcchp 
quali gli llefsi fono fiati del naicimento dell’ 
uno Ordine, e dell’altro i principi, e le ca- 
gioni Alio ftelfilfimb fine quei due inftituti 
benché per mezzi diverti fiati fono indriZza- 
ti. La ferma politica dell’ ano , e dell’ altro 
toltone alcune poche circofianzè è fiata la 
roedefima ; L’ uno Ordine, e 1’ altro fecero 
folleciti larghi progrelfi , e tutti e due per 
avere dilatata la Religione , e ’l criftiano im- 
pero lande ne riportarono. Finalmente ficco- 
me r uno , così T altro per modo degenerò 
da iè ftelfo, che a coloro , per la difefa dei 
quali erano fiati infiitniti ,■ molefii ne diven^ 
nero,- e femmatnente gravofi. 
i In ciò folamente 1’ uno drfferifce dall’-al- 
.tro, che li Crociferi erano feldati profeflati , 
> e colle armi manifefie ai nofiri Maggiori ». 
•perta. faceva no la guerra , per riparare alla 
quale non mai ai Polacfii mancaro i corrif- 
’ -pendenti rimedj ma il male , che dai G©. 
' fuiti ne viene,, avviticchiatoti alle viicere della 
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Pólotiìa ci tombatte con arte per innahzi lidli 
conofciuta. La qual cofa m’ induce a créde- 
te coloro più che altri intendere di quella 
nuova' fetta lo iftituto^, dai quali Spurj ^dci 
Cruciferi fono i Gefuìti chiamati - Non aven- 
do pertanto lo fdegho del Pontefice , nè P au^ 
torieà di lui a nollri maggiori impedito eh’ 
eglino le ingiurie dei Crociferi acerbamente 
non vendicaflcro , e il Regno per tal via guar- 
daffero , perché vogliamo noi in fimil cafo 
che fpettri così fatti ci empiano di paura? . . 

Ma diclamne un più recente a tempo de* 
noftri Avi àweriuto; s’ egli pare ad’ alcuno, 
thè fiano troppo rancidi; e antichi gli efem- 
pi enunciati. 

Sigifmondo il primo , cui tra gli ottimi 
Re annovera la Polonia j e là Sede pure Ro^ 
mana a quello tempo per. un vero figlio di 
Obbedienia celebra; e riconofee; fotto la fua 
protezione , e fede Alberto di Brandeburgo 
ricevette colla Signoria Pruflìana allora ap- 
punto, che per effere fiato l’Ordine de’ Cro- 
ciferi rifiutato , e dilètta la Religione' Roma- 
na , non meno dal Pontificato , che dallo Impe- 
rio Romano per infiìgazione di eflb, legnan- 
do lo Imperaìdor potentilfimo Cario quinto ^ 
era fiato fcomunicato; c proferitto. Fremeva 
allora la Corte di Roma , e tutta .era da fde- 
gtio comprefa, perchè tutta la Pruffia per tal 
cagione dalla Chiefa alienavafi » Nè aUo fiel- 
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fo Sigifmondo l’ av'rebbe ^c4on%ta , & u4' 
qualche potente' efecutore della Scomunica « 
avreffe ella potuto procurarli . La qual cola non 
pafsò oltre' al defiderio, nè Sigifmondo n’ eb- 
be per ciò alcun travraglio. Ma che Ho io a 
dire dei noftri Re, quando in quella corren- 
te età della {keSz magnanimità ^ e ìnconipara- 
tnl fede verfo la Repubblica baffi avuto nel- 
la Città principale di quello Regno un’ affiù • 
nobile efemplo ^ Giacopo Uchanski Arcivefco- • 
di Gnefna elTendo llato dal Pontefice minac- 
ciato di Scomunica , perchè nei pubblici Con- ' 
figli più aveva avuto riguardo alla falute del- 
la Patria , che alla.iR.omanaSede^ anzi che del 
fuo propofito rimoverfi lece per lettere inten- 
dere aLPapa , che s’.egli in quelle nunacce 
continuava a lui moleUia arrecando per can- 
fa della Repubblica , rivolgerebbe a danno del- 
lo Iteflb Pontefice, T inutile dardo, eh’ egli 
fi)ire per lanciare . Dopo che il Pontefice ne 
lo lafciò andare , ficcome qu^Ii , che ben ' 
vedeva , die più agevolmente ciò , eh’ egli 
avea detto, ne lo poteva aver detto per fall 
to, che per e&gnirnelo nella Polonia. Ma fe 
da s\ fiuto ipirito dì libertà ne folTe ora jalcu- 
BO de’ fucceffori di Ghieopo nelle prefenti' cir- 
cofeanze de’ Géiùiti comprefo e modo , che 
peofi tu gli >£c)de per accadere? E non fareb- 
be egli l^ato à ^iriène velociffimamente u 
PHuki ^Qmuidu^He volte io mi fo a .coo- 
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{5 (dorare quefti di fpda virtù magns^almi «^q}« , 
pj ; altrettante volte 4 q maraviglio , che 
dei noftri Prelati fìanij del tutfo cangiati gli 
animi, i quali t4nt? difficoltà li mettono in. 
nanzi in pafi molto più leggieri di quelli . 
Mentre non sò che regalie d?l Pontefice ar- 
fivano talvolta ad alleare , e quelle voglio, 
no inviolabili ferire > e incontaminate , ficy 
chè lo ll^lTo Re amouallrano in ciò a dirq 
alla lor foggia , quali due Re , in Cracovia 
r uno , r altro in Roma ^ npi foflimo per 
avere , 

E quegli Uefli , che degli eHerpi le ofièlè 
efagerano, e ingi’andilcono , tante difficoltà a 
ialvare la Repubblica, pare che incontrino , 
3iccome nelle deliberazioni della Moldavia ^ 
della Valachia , e finalmente della Tranlilva- 
nia abbiamo veduto alcune volte avvenire . 

Che però io mi credo , che coloro , i quali 
tanto tentopo. di offendere il Pontefice , che 
ufano coi Geliiiti non di quella gravità, che 
dovrebbero , fanno manifeftamente vedere , 
eh’ eglino alla Repubblica , fon pochiflimo af- 
fezionati, e non lieve 1 fofpetto mettono di le, 
che più jl privato, lor bene, che della Patria ^ 
la falvezza lor caglia , Se tali i riofiri Mag-, 
giori. fiati eifi foffero , npi faremmo ora feli- 
na la Prpffta , e eoi Crociferi .noi avremmo, 
pur anche. a coptraftare. E di così fatta, fcru- ' ^ 
polofa cofeienza nel nofito pierò a niun’ al'* 
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tra cofa noi fiamo obbligati fuor che alla dì' 
fpofizione dei Ge(ùiti ^ ond’ egli a sì grande 
religiofìtà è pervenuto. Dove io non pofllb a 
menò di rion reftàre maravigliato ^ che fperi.1 
no colóro , i quali coi G^fuiti tengono , che 
liòn fi abbia in iiiilnà cola à offèndere il Pon- 
tefice, di potere giiiftificàrfi con adequata ril- 
pofta preflb là pofterità nofira, qual’ ora dal- 
la ftoria de’ noftri dì ella intènda } che ,la 
Repubblica Vinlzianà per avere riprovato ai- 
duna coftitùziòne di liève moménto , a con- 
fervazioue della di lei libertà , di tutto il fi:b 
Dominiò ha ella i Gefuiti difcacciàti , èd ha 
dilpregiata la minacciata fcomiroica anche 
eon peritolo di mariifeftà guerra. Quando a 
quefit dì nella Polònia àlunnà di libertà tan- 
to paurofi fi Ibn fatti conofcere i luoi Mag- 
giori . Che le anche in quefté cofe di efferè 
tenuti dalla volontà del Pontefice per fi fat- 
to modo fofpefi , è dipéndènti noi ibpportia- 
mo, a peggiore , e più fèrvil condizione ri- 
dotti faranno i Polachi di quel là,, in che ib- 
ttò i Mofcoviti,' i quali nèi Configli della Re- 
pubblica non entrano a trattare che delle ren- 
dite , o eóntribuzione al Re dovute , è alla 
Repubbfica . 

Allo Spagnuolo poi; io' non sh vedere, ccw' 
ifte eflère poffa occafione di difgufto, le noi,- 
ftnza ch’egli ne rifenta danno al bifogno di 
«óftra Repubblica , provvediamo con la pitV 

èflica- 


Digitized by Google 



X Lxxvir. X 

«il'ieace attenzione . E come potrà egli 
potentillìmo Re chiamarli da noi ofefo, per- 
cliè i Gefuiti cacciamo ,da noi , mentre non 
ha egli il riguardo di darci il difpiacere , per- 
chè utili a lui, di quelli ritenere? E che fé 
al Re di Spagna volere pure in ciò il Re 
della Polonia aderire ( la qual cofa e’ non 
i'arà, ch’egli per mezzo de’ Gefuiti non, ot- 
tenga ) avremmo noi forfè ad accordargli an- 
che quefto , onde evitarne la indignazione ?. 
Se noi' finalmente ci avvilifsimo a fegno , 
eh’ egli non ci foife lecito in nollra dì 
operare , o pur anche alcuna cofa tentare , 
che al piacere non rifpondeife di quell’ aureo 
velo potremmo noi dire allora di avere Re- 
pubblica in Polonia? 

‘ Ma egli pur fieguono alcuai a dire , che 
anche in Cafa tra le diipelUche mura molti 
ne andret^ro difgu^ati. Ai che. altri aggiun- 
gon<*t ^ iG^fniti fi hanno a prolcrivere, 
tutti gli altri evangelici Miniftti dpblwno ef- 
terminarfi ec. . , 

Io non fo quali tra domeftici fiano. per ef- 
fere quélU molti, dei quali il difgu fio abbia- 
mo noi a concepire pericolofo cotanto, quan- 
do per tal via alla ficurezza provederebbefi 
del Clero reftante . Imperciocché altro di pre- 
fente non cercando npi , che della Repubbli- 
ca la falvezaa , e la ^continuazione di e0a ; 
;ion vedo che -altri , fuorché colui il quale 

' ■ le ' 
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te proprie èrtane con quelle de’Gefalti coti* 
giuAte avendo^ nella rotrlna di eflì folle egli 
pure per venir manco j eccitar pólTa tumulto . £ 
farà qtìeftì di colóro , i quali de’ tonfigli , e del 
Màcchinamenti dei Gefuki contro del Regnò 
ancor efsi partecipano, t quali febbèrie molta 
più del bifogno eglino fiano ; non oftanle il 
loro difguUo nói non abbiamo per nulla a te-i 
mere . Quando è non dubbio ^ che affai più 
in numetd fono i buoni per tutte le pani del 
Regno ) a cui preme della Repubblica la falvèz- 
2a . Ma via ^ abbiali pure perciò a tollerare 
una qualche moleftia} ma dee forfè per quei^ 
to ihtralalbiarfi V ulo della falucar medicina ^ 
la 'quale purgato il malato non mai ha dato 
luogo lènza far fentire la forza di fua'ope- 
f azione Che le per lo efilio de’ Gefniti noi 
veniamo a guar^ci da quel funefiì tumul- 
ti, i quali molte Rrovincie della Europa han^ 
no sì ilranamcfite afflitte , il che non è 
dubbio, che non avvenga ; non làrebbc ella 
da riputarli cofa degna, tutto che un qual^' 
che dSfaglo nói avefidmo a Ibftenere ? £ le 
per tale ftrada trarre pof$tamo fuori d* ogni 
pericolo la pubblica libertà , il Regno , e li 
fudditi colle foftanze loro, che vogliamo noi 
più tardare a lèguirnela? Perchè temiamo noi 
k< infidie degli eftersi>, e le confpirazioni ? 
Se di tanti' mali , che cl Ibvraltano lè' non 
gli Autóre pvkei^l , per, lo meno i promcM 
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è(»}'; e Mezzani ne: fono t Genùti ^ Ikcome 
Die dicono tottf j ahi che fiamo più dubbi in 
deliberare? 

in -riguardò poi agli altri MiniftrI del Van* 
gelo , s* eglino uniti ai Gefaki la pace dìP 
turbario j è còocehdorici la libertà,* ohe vi ho 
i<> a dire , le non ché cbiun^ne di iìmil.pe» 
eè fi vedeflis tocco 4 -noi dovremmo del Regno 
cacciare f Impereitwchè in. Una ragionevole 
fùlpizione della RepubbKca nkino fi dee , di 
qualunque egli fiali condizione nè difendere, 
nè proteggere. 

' Ma dovrain egli qui una con 1’ altra ,co>* 
la^ una caufìi* combinare con l’altra.^ Equa« 
le Pontefice , o quale Spagnoolo hanno èglù 
rio quei Mittiltri fuori , o dentro dei Regno, 
per cui armo qneffio campo ,• e ne lo feminl- 
oo , cui nella' d^peMnza qui delle colè poP 
fario Aglina riferire ? e quàl ■ parte dCrotto 
elfi ora avere nella Repubblica , o quale, ne 
V tYinthno giammai .^ E qnai poderi a danno 
della Ntibrità hanno eglino compri», quali 
efenUèni in fròde della Repi-' fi ‘fonò procao 
date ? Quali hanno forze , onde alU Repub. 
foretti ne divengano , e forinidabili ? Tutte 
It ricchezze dei quali in un lacero al più , 
e logorò, per altro ri IpèftaWle nutnerefo am» 
nialfo di ftcri libri coùlìftòno , e pér più la»-’ 
ta rendere, la cofa , aggiungivi il Codicé dì 
Sauro, Agoftino'. ^ che- ? jam fono elfi pure 

i Mi- 
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{ Miniftfi <lel Vangelo a^riconofcere di qua^ 
iunque Prefetto pagano la fuperiorità , e a 
Ilare in piedi innanzi a lui univerfalmente 
forzati ? Egli è da nulla certamente , e ridi- 
colo quello paragone. \ ^ < 

Altre colè dai Fautori de’ Gefuifl ' potrebbe- ^ 
ro opporli ; ma non làranno. elle . per edere 
di maggior' conto, di quello ne Ibno Hate le 
finora oppolleci . . Che però ti ballerà il fin 
qui detto , onde tu polTa le r elianti cofe age-r 
volmente giudicare. , 

Dal fin qui detto finalmente io conchiu^ 
do, che. dal Regno debbono per lèmpre shan- 
dirfi i Gefuiti'da coloro , i quali reintegrata 
vogliono , e falva la Repubblica , le pure 
amano . di ordinatamente procedere , e un 
qualche frutto delle loro fatiche ficuraraente 
prometterli. Ma ciò egli dee farli \n n^odo , 
che lor dietifo fi chiuda ia porta , onde non 
tornino un’altra volta. 

Come piuttollo noi avrento quella morda.- 
ce roditrice acredine cacciata, ed efpurgata , 
il parofsifmo del orale di nollra P^ria , e 
delle parti male adette della Repubblica , par- 
ticolarmente del Cloro , diverrà inlènfibil- 
mcnte più mite , e ciò efi’ è disLogato , per 
mezzo della quiete potradì "ì fuo luogo relli- 
tuire , e il ^timore dì più grave fintomo vali- 
damente cacciare • 

lino a unto che nelle vifeere della 
■ ^ Re- 
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Repubblica il fomite di quefto febbrile incen- 
dio noi lafcieremo , ‘ non abbiamo certamente 
a lubngarci di avere falute y e iìcurezza . 
Imperciocché, per qualunque colà noi macchi- 
neremo colla fantada , e per qualunque im- 
piallro noi adopreremo a fcoprire le piaghe 
della Repubblica , noi faremo per fare non- 
nulla la fatica, e 1* opera noftra perdendo, e 
in quefta' totale contaminazione della Polonia 
per levilTima cagione il male incrudirà . Im- 
perciocché non potranno i- Gefuiti giammai', 
onde tutte le colè a falute pervengano , el- 
ière indotti a conformarli alle leggi del Re-, 
gno delia Polonia , ficcome nello flato pre- 
l'ente ne lo inlegna’ la fperienza , ch’eglino 
a qualunque patto vogliono ad elTe ollinata- 
mente refillere . Che però agevolmente rni 
perfuado , 'ch’egli a coloro non fia da darli 
orecchie , i quali penfano, onde meno odiofa 
riefca la cofa , che non una univerfale pur- 
gazione abbiali a fare ; ma che in parte fbl- 
tanto togliere fi debba , ed ifcemar quella bi- 
le.* Sono alcuni per efèmpio, i quali flimano 
meglio, che folamente coloro de* Gefuiti fuo- 
ri' del Regno li mandiuo , i quali dei mac- 
chìnamenti lègreti contro del Regno o d’ef* 
ferne llati i cooperatori , o gl’ intelligenti al- 
meno liano flati convinti , o tale fèdiziofò 
fervore eglino ulino , che alla pubblica quie- 
... , F \ te 
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.te pericolofo fi renda. Altri fi penfano » che 
jiai particolari luoghi la ^diminuzione de’<ìe> 
filiti debba fiicominciarfi ; ficchè eglino tol- 
ganfi delle principali Città del Regno , e. di 
qualunque altro luogo , nel quale mettino 
elfi di fe ragionevole timore di un qualche 
grave pericolo. Ha finalmente di coloro^ dai 
.quali fi crede ^ ch’egli làrebbe bafievolmente 
,àlU pubblica ficurezza provveduto^ le per 
leggi, che ne ufcifiero fuori, noi negli chiù- 
tleifimo in pili rifiretti abituri . Cotefii cpnfi- 
.gli adunque noi per pocO dilàtniniamo < 

. 'Primieramente così io ce dico iu genera- 
.le: per qualunque degli . accénnuti modi noi 
, ai Geruiti recaremo onta. , o danno y o cac- 
ciandoneli ruftti , o l’audacia di eOì a certa 
mi fura rafirenando, noi non faremo y ch’egli 
il Pontefice non monti in quella collera , che 
contro di noi invidia non ne prepari , la 
.quale non può negarli , che noi non dobbia> 
ino dilcretamente temere ; ma non però, co- 
me fi credono la maggior parte in modo , 
< che a qualunque cofio debba fcbifarfi . E’ vi 
farà però quella unica difierenza, che le noi 
.de’Gefuiti piccola parte terremo nel Regno, 
.canto più del Pontefice noi avremo a cexuere. 
.Or fe per la particolare ofielà ad alcuni Ge- 
fuSti fatta da noi altrettanta difficoltà avrem- 
mo ad incontrare di quella , noi iooontrerem- 
^ mo 
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mo cacciandoneli tutti , perchè più utile , e 
più ficura non iftimeremo noi quella iecon- 
da determinazione? Anzi che io iìccome maf> 
finu ti propongo, che più agevolmente i Ge* 
fuiti da! Regno sbandire pocrebbonh , di quel- 
lo che entro di lui a ordine ridurneli , e re- 
gola rigoroià; 

Aggiungo di più , ch’eglino s’ingannano 
coloro , i quali fì fperano di potere così cau- 
tamente muovere quella bile , ch’ella non lì 
riaccenda piutcollo , e non inàfprilca , onde 
non fiano i Gefuiti , quantunque quella r>oi|U- 
lazione eglino àlTettino , che le prelèoti ne- 
celutà cooiportanò , a bello fludio per rin- 
tracciare tutte quante le occaGoni di fevera 
vendetta . Le quali e* non farebbero a que- 
gl’ ingegni dentro ^ e fuori del Regno per 
mancare. £ s’ eglino rifatti , e da eflì ripre- 
fo una volta cuore e le fmarrite forze qual- 
che cofa di nuovo e più pericolofa faranh a 
macchinare, che farem noi allora.^ Forfè che 
noi il Generale Kokolch fi metteremo in cia- 
fcun’anno a celebrare.? Ma e’ mi conviene 
a coloro rifpondere ,iiche i foli colpevoli Ge- 
iuiti vogliono, che fi difcaccino. Ai quali io 
- dirò, che di quelle colè , delle quali vengo- 
no accufati i Gelùiti, non può la caufa e la 
colpa per modo dividerli , che Un Gefuita 
più dolcemente, a più lèveramente dell’ altro 
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abbU a trattarfì. Ioipei<ciocchè elU (t è cos^ 
ftrettamentc quefta Setta unita , che di elTa 
tutto il corpo , e dì lui gl’ individui tutti nel- 
la pratica di guanto abbìam detto , in una 
! ftefliflima cofa confpirano , e ad un ifteflìlTj- 
mo fcopo coH’ animo , e col corpo fono ne-, 
ceiTariamente portati. 

E’ adunque di eflì tutti la medefima col- 
pa : non differilcono l’uno daM’ altro , che 
nella difuguaglianza di fbrza dello ingegno , 
ficchè- quello , che per l’uno efli fatto , o 
per l’altro di elfi, tutti avrebberfi fatto , fè 
mancanza di forze , o di occafioni contraddet- 
to non glielo avelTe . Io non credo, che tu 
abbia intefo a dire giammai , che da’ Capi 
della fua Tribù per qualunque deteftattl fat- 
to fia mai flato ‘ alcun Gefuita riprefb pub- 
blicamente , o dannato . Non peccano eglino 
per ninna guila, lè a quei fine fiano le Ice- 
leratezze di elfi indirizzate , cui dimofframmo 
averli i Gefùlti in particolar modo propofto . 
Gran cofa ella li è poi quella , che vien det- 
ta del fediziofo fervore di alcuni di efli ; io 
credo , che ficcome coftoro , coloro ' nè me- 
no, die in Cracovia, in Pofnania, e altrove 
accendono gli edificj , i cimiteri affalgono , e 
gli fcavati cadaveri dei fepolcri violano bar- 
baramente , così 'pelfimi egli non fiano , e 
alla Rep. pericolofilfimi .. imperciocché ' all ^ 
r - sfre. 
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sfreiv^ta licenza di coloro , tuttoché impunlia 
hnora , piar trovera/Iì un qualche litnedù) . 
Ma quefte Volpi io credo , che fiano da of- 
fervarfi , le quali per gli alti monti , e .per 
le fommità dell’ alpi quà e là vagando, por* 
tano delle arti ^ e ne riportano Io fpirito ma- 
lìziofo ^ Finalmente s’egli anche ci venilTe 
fatto di potere i foli colpevoli ellcrminare , 
per qualche poco di tempo foltanto noi ne 
faremmo ricreati , fe pur anche ne foiCmo , 
cioè fino a tanto che a* difcacciati cattivi al- 
tri ne fottentraifero infinitamente peggiori. £ 
fi crederà a quefto modo l’opera compenfata 
abbaftanza ? Di quell’opera io parlo , cui fi 
sforziamo con sì grandi fpefe ^ c con tanto- 
travaglio della Nobiltà alla Repub. di pre- 
ftare . 

Coloro poi , che a cacciameli dalla Regia , 
e dalle Città principali vogliono perfuadercì, 
eglino apparirono di più fodo configlio; pu- 
fc niente più degli altri moftrano di giova- 
re. Pare ch’eglino in qualche modo fi pren- 
dano le parti della Repubblica , e che a*Ge- 
fuiti per quella via le occalìoni di nuocere 
cerchino di togliere * Ma fono io perfuafo , 
che maggiore peccato di quello fia da noi 
flato centro alla Repubblica commelfo non 
mai , cioè , che tanto di tempo a compire nt-i 
luoghi più forti di Quello Regno le loro mac- 

F } chi- 
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chinazioni ai Gefiiiti abitiamo noi conòéduto . 
Della qual cofa allora appunro noi Tene av- 
vedremmo , quando di mezzo giorno , o di 
occidente un qualche gravilfimo pericolo 
fbvraftafle , 

Nè poflo io di manco di non maravigliar- 
mi , che pur fiano da ragione condotti gli 
autcjri d| sì fatto configlio, e che nella cura 
della Rep. più di riguardo alle Città fi ab- 
bia , che allo ftelTo Clero , e all’ordine Ca- 
y^Uérefco. Io pertanto mi farei ipterrogar- 
neli , quale egli fi penf^no d| avere a pre-j 
fìare alla Rep. particolare ' fp^èorfo , fe foUe^ 
,i vando di quefta peftc le principali Città del 

Regnp , ella poi contra la Nobiltà averte i 
' furiolamente rivolgerfi.^ e s’egli a quetti va- 

gabondi fia lecito d’ inquietare gli animi del 
sellante Clero , e sbatternelp per tràverfo? e 
quale nei noftri intcrelfi ci diano' eglino fpOi 
ranza di ficurezza ?> Quefti Configlieri 'adun- 
que in ciò follano, che fi credono il male 
che dai G^fuiti ne viene , nei foli ^‘ficj del- 
t le Città ft^trlène per modo, che » quelli fòt- 

tanto , p al più alla fola Rep. rechino dart- 
I no; quando 'ella è quella pelle alla Regia 

i primieramente , ficcome abbiamo' dimPllro *, 

1 indi 'allo uftiverfole dannofa j e diventa alla 

Nobiltà e* al Clero*, e per rnezzo'di) quefti 
i alla R«p. tutta veramente pcric^ofa'. ^ 

* : : che 
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CKe anzi mentre io a cacciare di tutto il 
Regno i Geruiti cerco di perfuadere, al Cle- 
ro della Polonia grandiffimo riguardo io m’in- 
tendo di avere, gli eccedi del quale non al- 
trimenti , che col togliere ad edb quella fer- ■ 
vida bile penlb che non podan correggerli . 
Dalie quali cofe li può raccorre, che nè pu- 
re da quello configlio quello effetto avrebbe 
a fperarfi , di cui a ricomporre le colè no- 
ilre, e radbdarnele abbilbgniamo . 

Rella da rifpoDderfi a coloro, i quali non 
meno a rimuovere dalla Regia i Gefuiti con- 
figliano , e a sbandimeli dalle Città ; ma a 
rinchiuderneii anzi fudditi alla giurifdizione 
degli Ordinar) in monallici Chiollri fotto du- 
plicate rigorofidime leggi. 

Pare egli , che quelli un poco più degli 
altri vadano innanzi, a’quaii per {sfuggire la 
maggiore invidia perfiiaderei che fi ubbidide, 
fe però da un tale configlio alcuno fi potefi 
fe buon edetto fperare . Ma dalle cofe , che 
io fon per dire , mi viene affatto recilà la 
via a così bella fperanaa . Imperciocché io 
ben sò, ch’eglino £bao i Gefiiici così animo- 
fi , che ogni cofa fodbpra moverebbero , e 
-tutto fcoavogliefebbero , anzi che lor foffe 
diminuita in menoma parte quella eftìnvizio- 
ne, .e q^uello Iplendore, onde >l’ Ordine di e£> 
fi a tutte Eoo ad ora le altre Religioai , e 
. F 4 al- 
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allo aniverfal Clero fovràtta . Che lìt poi né 
viene il Gefuita dalla Corte efclufo, fe nella 
amminiftrazione della Rép. non può égli più 
di tutti , fe dal Pubblico viene egli tenuto 
lontano per modo , che ferrato in un Chic-- 
fero altri per fuperiore della Aia milizia che 
il Capo non abbia egli a riconofeere ^ fe A- 
nalinente ogni occahone d'ifpiare tutte le più 
ftgrete eofe gli venga tolta j allora egli s’ac- 
corgerà di elfere da un’alta fommità nel più 
profondo luogo caduto, Accome quegli , cui 
manifefeamente dovrà apparire elfere egli di- 
venuto un femplice Monaco volgare < H qual 
difonore non con più mite affetto d’indigna- 
zione quefea razza di gente farà per incon- 
trare di quello, che in un Nobile, o Prima- 
te del Regno iufciterebbefi , fe da un qual- 
che Aiddito venide egli nel cenfo della viliA- 
Ama plebe Agnato . Amerel^ro per tanto i 
GeAiiti di vedere capovolto il Cielo , anziché 
foftenere uoa così grande ignominia . Ma 
via , Aano pur eglino più tolleratori di quel- 
lo che Ì9 mi creda della offefa , che noi fof- 
ftmo per fare ad edl . Dimando io a te ia 
fecondo luogo con quai legami potremo noi 
feretti tenerneli , e avvinti / Con alcune de- 
terminate Leggi tu dirai , e pubbliche Cofti- 
tuzioni. Tu di bene, e io confelTo giufti eA 
fei;e nel Foro poL'tico quefei mezzi a frenare 

la 
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ià sfacciataggine , febbene non abbiano inte>‘ 
ramente finora corrifpofto alla nofita fpe- 
ranza 

Maio mifo di nuovo a dimandarti, a cui 
quefte Leggi, e Coftituzioni, che faremo per 
fare , daremo noi l’ incarico , che fiano efe- 
guite ? Agli Ordinar] de* luoghi , tii mi di- 
rai , e io ben fo \ che lor fi fpetia un tale 
ufficio. Ma s’ eglino noi fi vorranno addolTa.’ 
re queft’odiofo travaglio, o di prenderlofi non 
ardiranno elfi per timore della fcomunicazio- 
ne Pontificale . Sebbene , o quefto incarico 
eglino affamino o nò , noi non provederem- 
mo per quello alla ficurezza della Repubbli- 
ca . Primieramente perchè fi è fatta manco 
di affai queir antica difciplina anche tra di 
noi , onde prefTo i Roman! per i figliuoli , 
che contro della Repubblica - aveffero peccato 
erano gli fteffi parenti tratti al fupplicio. . ’ E 
farebbe egli ancora a temere , che ad alcun 
ottimo di quell’ordine , in tutte le altre co* 
fe ' alla Repubblica affezionatiflìrao quello in- 
terv«nilfe nella forfe non prudente cuftodia 
di si fatte Leggi , che dilfe a lui eflere av- 
venuto al lib. j. / de* Re ao. nella Sto^a di 
Accabo quell’uomo di Dio, cioè ch’egli ne 
andò fenza avvedetfcne , perchè ad altre co- 
lè applicato di coloro cattivo, i quali -avea 
' «gli prefo a cuftòdire. Oltre a che per ofpc- 

jl«u- 
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rleaza fi vede, che gli Ordinar) de’ luoghi I 
ubbidifeono elfi a’Gefuici, e fono loro fogget-: i 

ti, anzi che iGefuiti l’autorità di elfi curino^: 
punto, e ne ttmano la giuriiHizione-. Perchè 
la fanno eglino ai VefcQvi da pedagoghi , dai 
quali el&re deono e rifpettati ^ e temuti „ fic- \ 

come quegli ,>i quali fono le. vere fpie della \ 

Corte di Roma , Quale pertanto potremo noi « 
per elfi- afpettarfi valido raffrenamento.^ < „ 

Dico in terzo lungo , che noi colle nofire- ^ 

leggi in quella razza di gente ,. checché ne; 
fia di tutte qucfte cofe per nalcere , non ap- 1, 

profitteremo mai niente , ficcome ho io dalla.- - , 

rperieoza apparata. E che.^ e non è egli una ; 

legge» la pubblica confederazione ; .anzi un% i 

coftkUziQne , e un }us de’ Polachi dal giura-. . 

mento' del , Re , c della Nobiltà, llabilito,, e 
confermato^ Ma da elTa contro di quella pe- i 
Re qual profitto ne abbiam ricavato } • e non 
fi è ella anzi per così efficace rimedio ( fic-i 
come egli femlurava anche a’nollri Maggio- • 
li) quella rabbiofa ra^za irritata , più toilo , 
che doma?. Con quanto petulante lingua , e 
l'atiricQ fiile non ha ella^ quella Rizza Ibrpafi ■ 
fitto quefio falutare ifiituto , .derifoi, e colle 
ficchiate accompagnato? Un tanto largo- vin- 
colo, e leggiero lòlliene con tanta inapazieor 
za quello Dimooio , e come altro più firetto 
e griev.e laprà comportarli ? e lé' tasto a qt^ 

Ha 
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O 4 Cofticuzione eglino fanno tuttoché e*noq' 
vengano per eifa propriamente ofièh , che ft. 
farebbero di <jue’ Decreti , che a proprio ior 
danno, e rovina vedefTero uiciti-^ . i 

In oltre che tenteremo di preferivere noi 
ai Gefuiti, fe alle fteiìe cQflituzioni , le qua» 
|i furono tra di cfH llabilite> a rimedio appa.- 
rente di quella , di eul il lamentiamo noi di 
prefente , loro depravazione , punto eglino 
non tibbidilcono f Nell’ anno del paflato no- 
vantefimo terzo fecolo ^ vedendo i Superiori’ 
dei Gefuiti , che le colè 'di ^ in Francia 
per la iniquità dei loro Confratelli andavan- 
fl perdute affatto raunata in !^ma dei loro 
Cnniìglieri tutta 1* ailètnblea , con iftatuto fta- 
bilirono, che i Padri della (Compagnia di Ge* 
sù con tutti coloro i quali a quell’ Ordine 
foffeto'HksLà afcritti ^ dalle Caitft ., è Secolare» 
fchi affari dovejfero in afprejfo univerfalmente 
ajlenerfi et. Come 'hanno ^lino però a sì 
fatto decreto fino al- prefènte tra di noi ub* 
bidho ? ' • • • • 

Che però io conehiudo così , effer ella piià 
canta cofa , che da noi a&tto quefia indo* 
irrita fiera fi tolga , . a'nzi che in propria cai- 
fa entro di una gabbia col tormento di una 
non* mai - interrotta follecitudine . per noi fi cu* 
ilodifta. li’ 

Ma k> ha detto , che non ' fqiamente deb- 
bia- 
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biamo i Gefbitì cacciare di gnefto Régiiò f 
ma cautamente anche guardarti , ch’eglino 
non ritornino. Imperciocché sbanditi che lìa- 
no, non ìitaranno egli quieti j nè lafcieranno 
di muovere ogni pietra , perchè loro tia nuova- 
mente lecito di ritornare, onde pdlTaiio quella* 
macchia, che noiavelsimo ad etii fatta, onni- 
namente cancellare . Il che noi abUamo on- 
de apparar dalla. Francia j nella Corte di cui 
dei Gefuid lontani i fegteti maneggi tanto» 
poterono, che nella bocca del Re non ti po- 
tendo una picciola folTerella per una fcolTa 
di un dente avvenutagli , mai adeguare ; i 
Gefuiti però , reclamando i. Parlamenti^ e in 
quelli il più faggio ottenepdonelo nOn fola- 
mente furono retiltuiti alla Francia ; ma quel- 
la tielTa piramide , che della fcelleraggine di 
efsi era la dimoftratriee , ne rellò in tutto 
demolita . 

Noi per ciò fatti forle dal detto efemplo' 
più iftrutti , più che altri potremo guardar- 
fene : fè i beni ilabili di efsi ad altro ulò , 
cioè a prò del Regno , e della Noinltà fpe- 
cialmente , di cui quelli per la maggior par- 
te fono Rati una volta , vorremo convertire . 

Il che c’ ti può fare agevolmente così , cioè 
le amiamo di provedere alle buone lettere v 
delle quali la eftinzione per la efpulfione d«*i 
Gefuiti dai più ti teme ^ ansi ti àfpdtta , fa- 

ceor 
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. ^chie di quei beni provveduta ne Rz 

l Accademia di Cracovia , onde foftentar pof- 
ik degli uomini illuflri per > bontà e dottrina , 
e in tutte le arti e dilcipline a maraviglia 
verTati. O pure s’egli a noi piace pofsiamo, 
oltre la già detta , altre Accademie idituire. 
Indi ^uà e là pel Regno ponno aprirli di 
molte Icuole , nelle quali agli > eruditi mae« 
Uri non ‘meno veniffero Onefti ftipend) deter. 
minati ; ma ai poveri fcolari ancora, i quali 
per mancanza di fortune comodamente allo 
iludio attendere non potelTero , c vitto e Ib. 
llentamento loro fi procurafle. Tanto più eh» 
anche tra la Nobiltà a tutti >'i tempi Te ne 
vilcontrano di colofo , i quali per- continuare 
lo -Audio , di tale Ibvvenenza abbifognano . 
E quefte- ficcome pubbliche Scuole ' io > vorrei 
/parli; per tutto il Regno , e^alla cura , ed- 
ilpezione di qualificate Nobili perlbno dell’uno 
e deir altro ordine raccomandate . Selciò ve- 
ni (fe fatto da noi , la noftra gioventù , che 
viene alla fperanza degli onori della Repub- 
blica educata , ' diverrebbe ella -fin dalla pue- 
rizift nel. fertile campo a prò della- Patria , e 
a Ibftegno delle leggi ' ficcome della pietà , 
COSI' delle belle lettere trapiantata, e di Sog- 
getti*, che dalle fazioni ficcome avveduti , o 
dalle iafidie degli efterni ne la faprebbero di- 
fendere farebbe a dovizia la R^pwbbliqa pror 
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yedutft. Il deitderlo poi dei cacciati GdlUici j 
5’ egli vi fb& pur. anco i egli di per sè del 
tutto Tvanirgbbe tra pochi anni ; e con efl'u 
la memoria <ii lui * . 

In terzo luogo lè qualche colà pe fopra- 
vanzaflè , e ne Ibpravanzerà a mio credere 
lènza dubbio ; io innalzerei degli Spedali a 
benehcio di coloro ; che alla Repul^Iica in 
guerra aveflero .valorofàmente fervilo ^ e in- 
fievoliti .dalle iferke^ o dalla vecchiezza ^ del- 
ia guerra 1 difagi più' non poteÀefo aronàpdr- 
tare ^ec.- ed egli è ndolto convéniente ,* òhe 
alla virtù militare un qualche afìlo venga 
procurato, 4dve chi ha fèrvito ed è- beneme- 
rito nella non turpe vecchiezza con liberali- 
tà ,, e oneAamente dell’ óccorrente alla vita 
egli ne »fìa, provveduto. Del quale fantifsimd 
e jvantagiohrsimd iftituto mi ricordo di aver- 
ne veduti gli elèmpi nei Paeh baisi , di cui 
anche ce ne diede un fàggio il Re Stefano . 
di lodevòlifsima ricordàzione^ allorch'egli eref- 
fè , €' ne lo adottò per, i ^bili foldati uitó 
Spedale in Variàvia ^ Dalla quale regia vo- 
lontà però-y e retta intenzione troppo prefto 
fi difèoftammb . 

Nè io. sò vedere cóme più faotamente , e 
con . maggiore utilità i beni dei Geruiti po- 
tefi'ero eiiere impiegati . Ma egli dee farfì in 
gnifà , ebu db , che per noi ne venilTe agU 
, • . / uh 
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Ìifi:f>Uy tui dicemmo deitinato una voltm f u 
iquelli perpetuamente reftalfe^ e n* abbia ^uia- 
di la nobiltà di quel danno , che' a lei colle 
arti loro i Gefuiti tiecarono^ ed ella & ne la> 
menta, il dovuto rifarcimento , e di maggio* 
ri comodi ricca la Repubblica ne diventi. 

Fatta a quefto modo delle facoltà dei Ge- 
fuiti la diUtibfQzmnb t con particolare decretn 
fbtto ièveriflima pena d* infamia , ò di altra 
•più leverà fi proibisca ^ che ninno ardilca far 
parola il primo, che fiano richiamati « à am- 
medì in alcun tempo i GefHÌti» Nè in avve* 
mire fi permetM, che la gioventù del Regno 
■particolarmente la nobile^ dalla falutare edu- 
cazionè della . quale la falvezza della Patria 
-dipende^ ai Gefiiiti fi poiti fuori del Regno « 
e al coUivameato di effi refti affidata y. onde 
peravventura non c* intervenga e lènza avvc- 
derlène quello , perchè noi tanto in purgando- 
ci dei Gelùiti ci adatichiamot 

Finalmente io credo , che con <^ni Radio 
'dobbiam noi. procurare^ che col mezso delle 
• Stamperie non vengano in pubblicò . dilTemi- 
nate colè , le quali allo fiato prelente del Ra« 
goo, e alla noftra libertà portino dànnaggia* 
mento. Quali fi furono quelle, che anche lòt- 
to li governo del preiènte nofiro Re fparlèro 
i Geruki in Cracovia , e altrove contro alla 
pubblica confederazione. Tali dico elle fi fu<< 

tono, 
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ronOy che a. danno eftremo dei Promotori fa- 
rebberft anche rivoltate, iè in <]uel rigore, e 
in quella ofiervanza lì foflero nella Polonia 
le leggi) quali fi convengono in una ben’ or- 
dinata Repubblica. Se non che la natia aftu- 
aezza di coloro, fe ufo di quella frode , cioè 
di 'mandare fotto altrui nome quegli fcritti 
peftileoziofi , c per lo. più di certi Prelati, af- 
£ne appunto, di tirare addolfij al . Clero la 
pubblica invidia , e quindi in molti., dividen- 
doli il delitto , alla Repubblica la .vendetta 
più diffìcile lì rendelTe . , , • ' -, v 

Se con tal metodo adunque la cura della 
Repubblica di Polonia madre ooftra venilTe di-, 
retta,, per modo che in effa le -velligia dalle 
Sorelle in Europa di lei per lo avanti impref- 
it da; noi con tutta diligenza veuilTero oflèr- 
vate; allora lìccome a me, così a te, o mio 
Fratello , , io potrei una qualche fperanza di 
evento per la mediazione promettere. Imper- 
ciocché quella, peregrinazione , nè mi difpla- 
ce di così chiamamela , tolta , e del tutto 
iciolta, e con sì buono effetto ne diverrebbe, 

■ che lo fteffo Clero, del, quale la forza a fta- 
bilire lo flato pubblico, hai tu conoiciut;^ .gran- 
diffima -) più, agiato , e più a confcrvare , le 
pubbliche leggi , e la patria liberà impegna- . 
to più di. quello fia egli flato fin ora farem- 
mo per , elperimentare , Di poi^io.iqno perfua- 
; fo, 
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fo, che 'non più tofto quéfta oorfutcel»'fiucà- 
ella tolta , che noi a poco à poco fenza t\K< 
multo e lenza Iconvolgimeilto di qualche 
principal vizio , o nota di negligenza; nell* 
amminillrazione della Repubblica rilcontrata 
da noi faremo per ottenere. Finalmente nel- 
la Cone illefla quello iopegno fazionario, che 
dannolò cotanto abbiamo noi provato , e alla 
giullizia nimico ) verrà egli manco inlènlìbil* 
mente, e del tutto eftinto, e tolto di mezzo 
quella capitai difhdenza origine dello IHegno 
pubblico ? le parti del Regno , e gli ordini 
mtti per il dellderio di una pace unifsona 
uniti ne diverranno, e concordi , e Tana la 
noilra Repubblica , in tutte le membra del 
fuo corpo ordinatamente vedradì. 

.Ma lino a tanto che lafcieremo noi di ciò 
fare, nient’ altro colle noftre leggi , collira- 
zioni , confederazioni , e congreflì noftri otter- 
remo ; che r amplificazione nello inafprito 
male della ferita di noftra Repubblica , e quel 
fuoco , che per non molto fpento apparirà , 
a un tratto fi vedrà innalzare , e rompere 
con maggior fracafiso. 

Quefto è quanto, o mio Fratello , intorno 
allo fiato prefente delle colè nofire , e della 
correzione di else mi è corfo alla mente , 
cui ho voluto al tuo giudicio fottomettere . 
Se tu bramaffi d’ intendere più cofe , d’ al- 
G tron- 
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troad» Bf le &prai, purché il voglia , « po- 
trai allo efame. del nqftro congreiso far quel- 
le arrivare. Vivi pur fano a Dio , . alla Pa- 
tria, a te, e a tuw. - 
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Fr. Fulgenzio di nazione Italiano , di Patria 
Vinizianoydi Schiatta-Manfredi , di fedeCat*. 
tolicO) di Religione FranccfcanoOfferyante, 
di Ordine Sacerdote , di proièfsione Sacro 
Teologo , di ufficio veridico Predicatore , 
e difenfore accerrimo della vera dottrina 
del Vangelio , e feguace umilifCmo della 
vita apoftolica. 

Ai 'Revtrendijftmi Padri in Crijìo Arcivefcovi > 
tutti , e Vefcovi , e a tutti i Seniori Preti 
di qualunque grado , Chierici , e Perfone di 
Chiefa , a tutti i Regolari Religiofi di qua- 
lunque Ordine , non che ai Laici tutti Seco- 
lari Crijìiani Cattolici di qualunque condizio- 
ne fi fieno ec. 

Per la grazia dello Spirito Santo, lo Spi- 
rito di Crifto , IoZ.elo degli Apofioli . 

i 

A Lle voftre mani , o almeno a voftra no- 
tizia anzi che a mia cognizione farà , 
come io mi credo , arrivata certa citazione , • 

e ammonizione dei dieci Generali Inquilìtori , 

nella Criftiana Repubblica Cardinali di S. R. ; 

Chiefa Stampata in Roma , e a voi fpedita , 
e a molti de’ voftri ; afserendo eglino , che 
contro alla propria mia Perfona non avea po~ ! 

-tuto, o per niqn conto quella poteva efegair-r 

V ‘ Q * ' fi; ! 
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è; non efsendo^ a me F. Fulgenzio il quale 
•In’ elsa fono citato, e ammonito, e io mi vi>- 
'vo in quell’ alma, eChiariflima Cattolica Cit- 
' tà di Vinegia , lo ingreffo aperto : eftimando 
■ eglino in oltre giufta , e a ragion rifguardan- 
-te la ricerca fatta da effi per il loro Procura- 
tore fifcale, e legittima la citazione* canoni- 
'ca 1’ itmmonìzione in modo * e forma , ficco- 
me in quella più diffulàmente. Ma lèbbene la 
Iteffa lettera di citazione , e munitorio non 
fùóniho bene alla ragione, e difcordanti dalla 
Verità' niuna in le giuftizia contengano^, con 
niuna legge vadano del pari , e nelTun odore 
mandino di criftiana Carità * ficcome di per 
fe il dimoftrino a chi bene intende ; e la fcal- 
'tra malizia, e le irapollure di loro, e le non 
convenienti depolizioni , e falle agli occhi di 
chi ben vede , degli accufatori chiaramente ap- 
parilcanoj tutto ciò perchè non a tutti quelle 
cofe fon manifefte , io prego gli altri , e voi 
•ilelfi a volere notare quanto io mi Ho per di- 
«re, e diligentemente confiderare. 

> - Che r uffizio della Sacra Inquifizìóne fu fla- 
to contra la prava Erefìa inflituito apparifce , 
ficcome ne dicono gli flefli Inquifitori : la qua- 
-le ogni uno ,• che fano Ila dello intelletto, e 
avveduto , la efferc tutto ciò , che contro al 
'Vangelio fu di Crifto Noftro Signore, e con- 
■ tra la fede dagli Apolloli di liii a noi tramai». 

data , 
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data, efpoAsicI da’ Santi Padri , e Dottori, e 
co ’l mezzo di eflì dallo Spirito Santo efplicaT 
ta , e decretata negli Ecumenici Generali Con- 
cilj. Qr quella fede avendo io p. Fulgenzio in 
tutti i luoghi profelTata mai Tempre intera, in- 
contaminata , e pura , ficcome Profcflbre di ef- 
fa , e difenditoré Icrivendo , e ragionando e qiù 
ibprattutto , e di prefente ; io non lo a qual co- 
fa io mi abbia a rifpondcre , o di quale me 
lleffo efpurgare, qual’ ora io mi fofll là perve- 
nuto, dove avanti di elfi, o del Vicario loro 
egli mi chiamano . Quando però e’ non fi cre- 
defsero Eretici, e cattivi ( il che Iddio fac- 
cela, eh’ egli non fia ) i detti dei Profeti, e 
degli Apoftoli , e non chiamafsero immondi- 
zie le lèntenze de’ Sacri Dottori , e de’ San- 
ti Padri^ e i decreti di elfi , onde la divina 
volontà ci.vien difeoperta, e la dottrina del 
/noilro Salvadore reità efplicata, e forza quih- 
di ne acquiftaja fede , ’e de’ Tuoi fedeli le- 
-guitatori diretta ne retta, e regolata la vita, 
e la eretta ttelsa viene fmafcherata, e gli Ere- 
tici confutati , e convinti , ne fono riprett i 
vizi e i peccati, e fono a converfione ridotti 
' i peccatori , e gli abutt cattivi , dai quali è 
'ingombra, e appannata la noftra Chiefa , des- 
teftati vengono, e di mezzo tolti , e in cam- 
’bio per quelli le virtù, e i buoni coftutni nel 
Chrlllianefìmo Tettano introdotti . Sù di qneftj 
G ^ ogni 
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ogni mìa -fafcra Orariòac,- ógni mio ragiona», 
mento ; e ogni mia elocuzione Ibn- fedelmente 

appoggiati* • ■ ■; 

E chi perciò ha a cenfurarmi j O qual n>- ' 
prenlìone avrà ad ufarfi per sì fatte cofe . 
Qual’ ora trattàfi non di ampliare i proprj po- 
deri , o di acquiftarrie di non proprj ^ non di 
erigere alti Palagi, odi polTederedi belle maf- . 
ferizie per le quali cofe fpefso fi contratta 
vergognofamente a minoranza del divino cul- 
to, e la cura degli fpirituali beni vien manco, 
e va a pericolo la falute delle anime ] ma fi 
tratta di cofe a fede appartenenti, degli fpiri- 
tì fteflì, e delle anime, e lènza fifcale la in- < 
quifizione, e lènza fifeo la' correzione debba 
felcguìrlì. 

• Che cofa poi 'lì ricerca da me , o che lì 
vorrebbe torre a me, il quale con Pietro Apo- 
ftolo , e cogli altri , che feguitano Critto Si- 
gnore , ogni cofa ho lafciato ( ficcome con 
miglior efempio degli altri dopo gli Apottoli 
mi ha infognato il Serafico mio Padre mirabi- 
le imitatore dello ftefso Signore, Francefeo iò 
voglio dire, uomo veramente apoftoHco ) nè 
io ' ho èofa alcuna , che pofsa trarfi al fifeo , 

D fotto una tale apparenza a turpe guadagno 
convertirli; opiuttofto contra il coftumc, non- 
ché ‘ il rito , c lo iftituto degli Apottoli a ver- 
gogiiofxfsinio • lu fso ? ' 
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• Che: fa io mi aveffi fatto,, o pur detto una 
^ualelie mala cola , che £ol^ fiata riportata 
ad efìl , onde io ne meritai correzione , o 
ibrs’ anche gafhgo , e che quella , o quefto 
mi dove&* venire dalla Inquiiìziooe ,■ e non 
è egli pur quà il Tribunale , del Sant* Offi- 
zio, e il Generale Inquifìtore di quello catto> 
lico Stato, il quale cogli altri Officiali, due ^ 
e tre volte la ièttimana radunali , e tutti a 
un’ ora rifedono , ed elèrcitano lo impiego 
loro ^ Dai quali per non mai alterato coftu* 
me d’ allora, che fu un tale Officio inllituito 
fino, al prefente, fon trattate le Caniè di fi», 
de di tutte le altre graviffime , e in quelle 
procedono , e quelle ancora definifeono . Li. 
qual collumanza nè pure a quello tempo nel- 
le correnti controverfie ( le quali certamente 
non fono di fede ) nè in parte ella è me-, 
nomata , nè del tutto levata . B le per. forte 
lo' Inquifìtore , o il Gommeffiirio , o altro 
Minillro , perché qui* non potelfe di per fè 
foto ) trattar quello affiare , o non. avendo giuv 
llamente potuto ciò efeguire , nè lo avefie 
però con maggiore ingiullizia , .e con fallò 
procedere fpedito < a .Rema , perchè.. U fofiè 
egli trattato, fpacciato; e gl’ Inquifitori Ro- 
mani per quello, o per- altro pretello mi vo* 
lelTcro >in lori mani nello fpazio di ventiquat- 
tro giorni ( nel ' quale la lleiia> eiezione per 

G 4 pri- 
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prìmo fecondo • e terzo , e ultimo termine, 
circofcrivonò dopo del quale intendono - di> 
pì-ocedere centra ‘'di- me, onde io compari fca,' 
e dìa avanti- di effig e non è egli quello uno 
eftetminare affatto," un operare contro ai oooj' 
fini del giufto , un diftruggere ^ e il 'chia-' 
mar ' canonica giuda, quella citazione , -e, le-I 
gale,- e 'il' dire ( e averne il coraggio di. dir w: 
lo fe‘ egli r citato nel detto J termine di gioì^^' 
Ili/, nel quale dalle lappefe citatorie letterei 
viene egli aftretto, non comparile , i il volere-, 
cohtra idi dui procedere , le cercarci che dalla, 
Giuftizià venga proceduto , non è egli colk 
iri'effetto' tirannica, non, che ridicola ad udir-» 
fi? Pollo io. con ragione quel che difiè; il 
Sàntiflìmoi Profeta' travagliato per altro ver- 
(b , or pronunciare’ ./Perchè io ho .veduto. la 
iniquità:,’ e la contraddizione nella Città : e 
coll’ Ecclef. Invece del giudicio la .impietà 
fenza riguardo alla giuftizia , e al diritto ; 
centra ogni ordine , e diritto divino , . non 
che- umano , e delle Genti anche -in fedeli , i 
quali fenza -.fede , e . fenza legge fuori della 
naturale , per , la quale ( dettandoglielo la na-. 
tura ) credonfi eflere Ìdriio,:il. Rettore, del 
mondo , .e il rimuneratore di chi feguita la 
giuftizia: e giudicano -giuftamente eglino fteffi 
quelle cole , naturalmente eiO i facendo ,'i che 
fimo a legge rìfpondenti.,,' 11 fare all’ oppofi-< 

• ; - fo» 
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^to, e‘ il «mandare centra ragione egli è co- 
fa non meno da ingiallo , ciie da tiranno . 
L* Onnipotente Iddio non comanda colè im- 
pofiibilì , e in ciò , eh’ egli comanda non 
ifpigne l'uomo, nè lo-aftnnge a &r le co- 
lè naturalmente , e civilmente impoflìbili , e 
il * dire ) eh’ egli ne le abbia mai comandate 
sì fìnte colè c lo afierirnelo oftinatamente « 
egli lì è una erelìa . £ il pronunciare cofa 
eretica, e il comandare una cofa tirannica » 
chi 'noi la' , eh’ egli è uno imponìbile ? £d 
eglino il fanno , e in aggiunta ae lo a&r- 
mano , eh’ elleno non polfono le lettere di 
citazione a me lìcuramente pervenire. .* nè 
debbono ignorare , anzi deggiono più eh’ al- 
tra cofa fapere meglio , che io non fappia , 
che molto manco» eglit mi è lecito di portar- 
mi in ‘perfona ad elfi ; anzi nè pure di par- 
tirmi di qua . Sebbene fe io pur potefiì , e 
mi folTe permelTo , quando la detta citazione 
a mia cc^nizione pervenne, come può Ilare, 
che alio aflegnato giorno , cioè al ventèlimo 
ottavo dello fieflb mele* a quello tempo di 
verno io povero a piedi , e dilcalzo non in ' 
lettiga , o in caleflb , non in carro , o in 
carrozza , o a cavallo fenza denajo , fenza 
fardello ( la. qual norma di viaggiare viene 
preferirta da Grillo ai- dilcepoli , e predica- 
tori del 'Santo Yangelio di lui ) -io dilli PrC' 

. ' ; - dica- 
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éitmtoiè 5V«ngelico c«Qininan<lo-;;4 aù^per» j 

<E-quale -, di grazia, neceffità mi fpinfe , | 
e quaL guadagna., tt).'^ii^duce ^^qual ragione I 
il'jditnoftra.', o \ 

^ua! - carità mi prelft .J .perfuade , che io tol- 
ga d’ innanzi 1 il pace,; ( ili;che„e’ non ,ha 
fatto it'mid MafeftrO ,Pfòiieatore,.d§lla .yer^ 
tÌL ) a quefti . par tplll confali , che n^l di- 
inandano, i^ quali nou- hanno chi glielo fpe^ 
ti-, guardi di farlo a cagione del vano ; ti- 
more di quello Interdetto, o ncm labbia paur 
ta r;he altra novità >ad ^so non. intervenga,. , 
lE'. fe .ne guardano gli altri di farlo a ef»r - 
giond dèi vano tiiilore di quedo Interdetto , 
c ^imorofi, ohe altra, novità ad efsi nop in- 
tervenga , -divenuti fòno tanti mutoli cani 
'aventi coraggio di abbaiare ( il quale 
riguardo, egli nòn hanno nelle. altre colè ) e 
così intralafciare la parola di Dio , .la qua* 
decollo aiuto dello Spirito Santo in tanto 
blfogdo di quella .chiarifTiHia cattolica- Città 
di Vlnegia elee della mia bocca., con canta 
-attenzione viene afcoltata con- mapfuetudi- 
re -ricevuta, e ritenuta con utilità;? .Voglio- 
no forfè, o il defiderano i Paftori, che que- 
llo Catt»lico , è'* pia; Popolo per altro -di al- 
'tri facri heni defraudato ,< delv pafcolo anche 
'delia parola di Dia defraudato ximanga ? Seb- 
. o bene 
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beirtr nón temo io già , nè tpàv’enta<lar];%n]l 
della privazione , la nota> d! infamia-;, ' e - 
fentenza- di fcomunicazione ,t eh’ eglino >. dii 
minacciano : non temendo io già ; ficcarne 
per mia elezione me ne fono privato , iti 
elTere di tutte le cofe -fpogliato non meno ^ 
che -degli affetti per lèguir Crilio Signore 
purché non mi venga tolta la grazia di Dia, 
la- quald perchè dagli uomini ella non ci 
viene , dagli uomini -non può efferci levata r 
nè perchè avvezzo dalla buona ; e cattiva 
fama , come feduttore alcuna volta , e ah 
cun’ altra veridico poffo io fe non che dal 
peccato reftare infamato , dal quale - foltanto 
ne viene la infamia , e fenza del quale non 
puo^ la fcomunica ferirci , e s’ ella ne viene 
non per tanto fcagliata , viene ella per i do- 
cretì de’ Dottori, e -de’ Padri chiamata indo, 
bita , ingiutta , e tale , che non abbia a to 

merli. ’ • ^ . 

■ Che fe t Succeffori dì élfi diverfemente 
giudicandò la indegna, <e maligna- ricerca dei 
Fifcale , e del querelatore di efìì in- grazia 
delle falle depofizioni di invidiofi maligni;, 
benché indebita, pur nel giudicaffero- gii*. 
ila, e a ragione- rifpondente ; perchè piutto- 
fto la mìa foufa degna di elfere ricevuta noto 
che afcoltàca , c'ia mia baftevol mente .prova- 
ta ragione-, lìacome la impotenza mia -di là 
i arri- 
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vfivarc , anzi'. la. impoTsibUità mia di acc<v , 
ftarmi.a Roma , o. di .partire di Vinegia » p " 
di altramente rilpondere , in altro modo ^ef- 
purgarmi , o di fare , o dire altro egli non 
ammettono Che fe non ottante non vpglio- 
no pur avermi per difcolpato, e qualche co- 
fa vorranno. centra di me lontano, ubbidien- ^ 
te, cattolico credente, e cattolica .dottrina in- 
regnante tentare ; fin d’adeflb per allora al- 
la prefenza di voi, e di tutta la Chiefa fap* 
ciò una folenne proteftagione ad efll^ d’ in- 
giuftizia, d’impoftura, e di nullità,- anzi da 
chiunque adeflb per, allora di nullità, d’ira- 
pottura , e d’ ingiuttizia mi appello a colui , 
a) a coloro adeflb per allora Ipetta , o .appar- 
tenerà il Ibfpetto giudicio in niuna cola , ò ' 
a niuna cofa aftringendomi : , apparecchiato 
eflendo io per altro di Tempre, dare foddisfa- 
zione venendomi chiefta ragione di quella , 
che è in me fede , e fperanza; ma con mo- 
dettia , e con timore avendo io la confeien- 
za retta ; onde eglino tettino in quelle colè , 
in che mi detraggono , affatto confufi colo- 
ro , i quali la mia buona converfàzione in 
Crifio ardifeòno di calunniare ; imperciocché 
^li è il meglio patire qualche cofa per buo. 
ne azioni , che per cattive Iddio volefle , 

'(b* eglino anzi che agli fpiriti di errore a 
tteffif e allo univerfoQregge attendeflero: 

nè 
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jiè fi volgeffero a ciò, che viene ad efli pe* 
uomini alieni dalla verità J e ’ nè pure a fai 
vole , e a infinite genealogie , le quali qui- 
ftióni piuttofto che la edificazione di Dio , 
che nella fede confifte, fogliono partorire. 

Io vorrei > o Santi Rexerendiflìmi Padri -, 
Sacerdoti » Cònfratelli , e nella battaglia del- 
la fede di Crifto miei Compagni , che voi 
intende Ile , e a quelle cofe volgefte l’animo, 
che in faccia di voi mi fono oppofte . Che 
fe‘ pur voi nè intenderle , nè abbadar ci vor- 
rete , ne le intenderà , e ci baderà quel Dio, 
che vedendo , e ricercando inchinerà a mio 
■foccorfo . Siccome per fua clemenza , bontà , 
e giuftizia nello feorfo anno intendendo , e 
attendendo , vedendo , e ricercando , tolti di 
mezzo coloro , che ingiuftamente fecero con- 
tra di me la iniquità ( lafciando però alcu- 
*ni, onde fi correggelTero , e a mio elèrciiio) 
mi ha mirabilmente porto njuto. ’ 


IL FINE.' 
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trtivite , anzi'Ja, imporsibiiiità mia di acco- 
ftartni-a Roma , o. di. partire di Vinegia ù 
di altramente rifpondere , in altro rnodo jeC- 
purgarmi , o di fare , o dire altro egli non 
ammettono Che iè non ottante non yoglìp- 
jio pur avermi per difcolpato, e gualche co- 
fa vorranno contra di me lontano, ubb'dien- 
^ , cattolico credente , e cattolica dottrina in- 
fegnante tentare ; fin d’adeflb per allora al- 
la prefenza di voi, e di tutta la Chiefa fap- 
cio una folenne proteftagione ad eflì d’in- 
giuttizia., d’impottura, e di nullità; anzi da 
chiunque adeflb peti allora di nullità , d’itn- 
poftura , e d’ ingiuftizia mi appello a colui , 
fi a coloro adelTo per allora Ipetta , o, appar- 
renerà il fofpetto gìudicio in ninna, cola , o 
a niuna cofa . aftringendomi : , apparecchiato 
ettendo io per altro di fempre. dare foddisfa- 
2ione venendomi chiefta ragione di quella , 
che è in me fede , e fperanza; ma con mo- 
deftia , ' e con timore avendo io la confeien- 
za retta ; onde eglino tettino in quelle cole , 
in che mi detraggono , aifatto confuli colo- 
ro , i quali la mia buona converfazione in 
Grillo ardilcOno di calunniare imperciocché 
egli è il meglio patire qualche cofa per bua> 
ne azioni , che per cattive ^ Iddio voIelTe , 
eglino anzi che agli /piriti di errore a 
& fleffi, e allo uni ver fo Gregge attendelTero; 

Pè 
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nè fi volgefferó a ciò , che viene ad efli pe# 
uomini alieni dalla verità e * nè pure a fai 
vele , e a infinite genealogie , le quali qui- 
ftioni piuttofl» che la edificazione di Dio, 
che nella fede confifte, fogliono partorire. 

Io vorrei , o Santi Reverendifìimi Padri = 
Sacerdoti ^ Confratelli , e nella battaglia del- 
la fede di Crifto miei Compagni , che voi 
intendefie , e a quelle cofe volgefte l’ animo, 
che in faccia di voi mi fono oppofte . Che 
fe pur voi nè intenderle , nè abbadar ci vor- 
rete, ne le intenderà, e ci baderà quel Dio, 
"che vedendo , e ricercando inchinerà a mio 
•foccorfo V Siccome per fua clemenza , bontà , 
e giuftizia nello feorfo anno intendèndo , c 
attendendo , vedendo , e ricercando , tolti di 
mezzo coloro , che ingiuftamente fecero cen- 
tra di me la iniquità ( lafciando però alcu- 
' ni , onde fi correggeflero , e a mio eferciiìa) 
mi ha mirabilmente porto ajuto. ’ 


IL F I N E.^ 
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L I B B. I U S C I T I 

D«fpo l* EffuÌfi*»e dcì Gefuiti dalla Spègna • 

R Accolta prima , e feconda di tutte le 
: Carte- Autentiche pubblicate dalla -Cor- 
te di Spagna per 1 ’ Efpulfione dei Padri 
, Gelhiti da tutti i fuoi Regni 8.. due -Volu- 
metti. ' ; 

•liCttera Scritta da Roma li i8. Aprile 1767. 

che porta la nuova della Efpulfione ccq 
• delle importanti notizie 4. 

Riflellìoni Storico - Critiche fui dilcacclamento 
dei Géfuiti dai Regni delle Spagne .- Tra- 
« f dotte dal Francelè delle quali ne fono fino 
ad'ora nlcjti Num. VI. pubblicandolène uno 
>• ogni dieci Giórni a L. i. il Numero. 
Pelcrizione Qeograhca , Politica , I (lorica del 
Regno del Paraguai formato^ dai Padri Ge- 
fuiti , 8. 

Piano di Erezione, ed lAruzione per la Reg- 
gia Sovrana Intehdenza ai Juoghi Pii , ed 
a tutti gli altri Corpi cadenti fotta il no- 
me di Mani Morte nelli Stati di Parma , 
Piacenza, c Guaftalla. 

Collezione di Leggi nelli Stati di Parma , Pia- 
cenza, c Guaftalla fopra i luoghi Pii , e 
• tutti gli altri Corpi cadenti (òtto il nome 

di 
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di Mani Morte ordinate da S. A. A. , 

^*j.J 

Pubblicazione della Prammatica Sanzione con 
‘ Copia di Carta autorizatta dalla Corte di 
Madrid, 8 . 

t^evo arrefk), o iìa Sentenza della Corte ec. 

del dì'p. Maggio x 757 . -intorno ai iè dàcen< 

'■ ti GeAiiti. . . < • 

Lettera- 1. Pelle- cagioni .della Efpulfione .dei 
Gefuki da tutti i Regni della Monarchia 
Spagnuola cfpofti in una Lettera da un Ge- 
fuita del Collegio Romano ad un fuo Fra- 
tello abitante in Venezia di Cittadinefca 
Efirazione, 8 . 

Lettera IL intorno le cagioni della Efpulfio- 
ne de’ Gefuiti dai Regni della Monarchia 
Spagnuola , con alcune Rifledìoni compro- 
vate dai fentimenti di Frà Paolo Servi- 
ta, 8 . 

Lettera III. Notizie pervenute da Roma , da 
Parigi, e da Napoli intorno le cagioni dell* 
Elpullìone de’ Gefuiti dai Regni della Mo- 
narchia’ Spagnuola non che dell’ arrivo di 
quelli Religiolì alle Spiaggia Papali, 8, 
Calè Profefle, Relidenze, Collegi, Seminar}, 
Miflìoni abbandonate per ordine di S. M, 
Cattolica dalli RR. PP. Gefuiti in tutta 
la Monarchia della Spagna , col numero 
de Religiofi, e Sacerdoti che contenevano. 

Ge> 
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GeftiìU Articolo di Mano Maeftra,*,*. 

Dialoghi tra Pafquino, e Matforio per conci- 
liare il fonno, 8. 

Lettera di un Gefuita al fuo P. Generale , 8. 

Delle Turbolenze di Polonia perpetuate dai 
PP. Gefuiti , Opera di un Nunzio della Die- 
ta, e trad. dalla Lingua Polacca, 8. 

Lettera che feri ve un Amico ad altro Amico 
in Venezia in rifpofta alla Lettera Cagio- 
ne della EfpuUìone dei Gefuiti ,8, 
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io di Mano Maefca,' I. 
arcuino, e Matfork) per cotti' 
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Geftira if fuo P. Generak, Ij 
le di Polonia perpomaie ia 
Ow ài un Nunzio della Dfr 
iJh Liogm Polacca, !■ 
t un Amico ad altro Amio 
riipofta alla Lerrera: Cagio 
ij'jK dàQ«i>ùti, \ 


